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E C CELLE N Z Ai 


V 

A,lu>co a V., E. gh scelti Opuscoli editi ^ ed. ^ inediti i de 
suo chiarissimo Qav. Gaetano . Filangieri ^ che dalla ma- 
gnanimità di L:i^ che depositario felice erane de'manu- 
ritti y fummi concesso, di ritornare y non che . in parte n 
far venire in luce. Se dagli editori molti d' Italia y che 
di un si pregevol pegno in di lei potere y_ric^fcavnnlay 
solo a me ne fu il do no a ccordato y e la fiducia : di gra- 
titudine non poca rimaner tenuto io le. devoy in unione 
eziandio di quegli uomini y che anzj d’istruirsi nelle ma- 
terie politiche y delle opere fruiscono di. tanto, non mai 
bastcvolmente ammirato , nè mai basico olmente lodato in, 
gegnoi nondimeno l’elogio assai illustre con cui ella si -■ 
diede a rilevarne le alte doti , e ad encomiarlo in md- 
ritevol modo . 

Piacemi adunque Signor mio nel' dare al publico la r 
presente Operetta y non compresa tuttora in edizione ve- 
runa della Scienza della Legislazione non a lei tal 
lavoro dell’ impareggiabile Filangieri . donare s ma da lei . 
ricevuto a lei mandare già colle stampe impresso y in te- 
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^niftionio del 7ìiló dói' ere j t di quella servitù per questo^ 
-ed alxri mezzi di sua benevoglienza contrattale -y quelle 
■ grazie rendendole per nome della republica letteraria y 
^che a tanto beneficio si convengono: perciochè per opera 
di lei y di cosi ottima , e leggiadra fatica y essa d'oggi 
I innanzi godrà . 

Quindi io mi resto , Eccellentissimo , nè 'più oltre 
su tale obietto dilungami , giacché t intertenerlo con una 
lettera non breve y sarebbe all' importanza attentare degli 
affari sommi , che l' occupano . Viva ella sano a miglior 
beneficio della cosa publica y e de' più alti onori colmato y 
e di grandissime fortune y quali le sue qualità lo pro^ 
mettono , anzi 1 inrnmpen.^nhil suo merito y e il favor 
^h' ella fa alla virtù . 

Palermo alti 20 , Luglio i8i5. 

■ Di V. E. Sig. Cav. Marchese Tommasì 
X Napoli ) 


Affezionatissimo 
'Gioì Battista ferrari 
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FRANCESCO ABBATE AI LÈ-TTORF, 


M i fo pregio (li ristampare un’ Operetta gìovani- 
-le del celebre Cavalier Gaetano Filangieri sul ragio-^ 
namenlo delle sentenze dei Magistrati. Essa fu pulr- 
blicala in Napoli nell’anno 1774* occasione della 
legge allora promulgata per sifalto ragionamento del 
nostro Re Ferdinando (IV. di Napoli, e III. di Si- 
cilia). Essendo divenute rarissime le copie di tale 
Operetta , non si é potuta la stessa mai più ripro» 
durre nelle molle edizioni della Scienza della Legisla^ 
zione del medesimo Autore, che sono siale falle in 
varie Cillà d’Italia. Il diligentissimo Masi fe di lut- 
to, ma invano, per procurarsene un esemplare , on- 
de corredarne l’elegante sua edizione di Livorno. 
-Altro non sapevasi della mentovala Operetta, se nou 
che (quello, che ne scrisse, facendone un’accurata 
Analisi, r Autore dell’Elogio Storico di esso Cava- 
<^Iier Filangieri (a) . 


(a) Tommasi Elogia Storico del Car» Filangieri dalla 
ipag% z4. alla pag. zi, 
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Aggiungo alla suddetta Operetta un parere pre- 
sentato al Re nell’ anno 17SS. dallo, stesso Cavalier 
Filangieri , mentre era Consigliere del Supremo Con- 
siglio delle Finanze,di Napoli sopra di un interes- 
sante. oggetto di pubblica Economia di quel Regno, 
ed una lettera del inevlesiino Cav. Filangieri sul li- 
bro dell’Inglese Guglielmo Playfair, titolato Saggio 
sul debito Nazionale , che fu pubblicato , nell’ anno . 
1787. in Londra presso Debrett . Cosi l’uno, che 
l’altra si conservano MSS. presso lo stesso Autore . 
dell’ Elogio Storico , dal quale mi sono stati dati uni- 
tamente all’ esemplare . dell’ Operetta sul ragionameli-,^ 
to delle sentenze. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized-by Google 


t 


R I F L E S S I 0 N I 

politiche: 


«» -(.’aLJIMA LECCA DBX SO V R A H O 

riguarda la riforma dell'amministrazione 
della Giustizia, . ' 


Digilized by Google 



Digitized byjl^oogle ' 


A SUA eccellenza 


3 


IL .SIGNOR 

MARCHESE TANUCCIx 

^CAVALIERE DELL’INSIGNE (ORDINE D| 5. GENNARO, 
CONSIGLIERE, E PRIMO SEGRETARIO .DI STATO DEL- 
LA maestà’ del re delle due SICILIE, del RI- 
PARTIMENTO DI STATO, DEGLI AFFARI ESTERI , CA- 
SA REALE, SITI' reali, SUO (GENTILUOMO DI CA- 
MERA, E SOPRINTENDENTE GENERALE DELLE POr 
5TE. 

/ ' 


Ogni Uomo destinato dalla Provvidenza ■ad illuminare 
una Nazione co suoi talenti^ e ad ornarla colle sue vir- 
tù ^ è nel dritto d' esiggere gli omaggi del Cittadino dab- 
bene y e del vero Patriota, 

Io veggo in Voiy o Signore y quest' Uomo y e simile 
a Giovani Guerrieri dell’ antica Romay i quali offrivano 
a’ Generali per pegno del loro valore quei giavellotti y e quel- 
le cotoncy che quei Generali istessi avean loro donate su^ 
campo di battaglia > Giovane ancor io offro a F. E. un 

a s 
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yicciol libro f d^e se alcuna verità si legge ^ nacque prii 
ma nel vostro petto j e quindi l' ascoltai da Voi con quel 
pobil trasporto y col quale l' Anime grandi non sogHono 
pronunciare j che la verità, 

J pomposi titoli d’ un Uomo innalzato alle prime pa-, 
ricJie dello Stato ; le speranze^ che suole ispirare l' ami- 
cizia d' un Ministro , e tutti gli altri sterili ritrovati dd- 
l' ambizione^ e dell' interesse y sono alcun taolle.^ che non 
sogliono urtt^re il cuore de' Filosofi. 

Misero quello Scrittore y che fa dell' arte di pensare 
un traffico infame dell' adulazione'. Io mi protesto co se- 
coli avvenire y che ricordando al pubblico chi Voi siete y 
il mio oggetto non è di far l' elogio d' un Uomoy ma di 
scrivere una lezione la pili utile per gli Stati y e 
ta intera l'Umanità. 

E' cosa focile il ritrovare in un Ministro i talenti 
che si richieggono per ;un’ Uomo di Stato. La Nat{tra 
provvida in tutte le sue creazioni, ci offre con splendidez- 
za questi Esseri y de’ quali l' Umanità ha bisogna. La Fran- 
cia ha veduto sotto il sao Cielo cento Rechelieu, e cento. 
Mazzarinij md quest’ istessa Nazione può appena conta- 
re un Sally, pi un Colbert . Questo addiviene y perchè 
la virtdy come dice uno Scrittore Filosofo y abita rare vol- 
te }r a il tumulto. Essa si nasconde nella solitudine y dove 
^■jde di vivere in silenzio i e per possederla bisogna y per 
coil diie^ esiliarsi dall’Universo, Non per tanto fra. l 
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esìeitsione immensa de Secoli ^ si veggono da tempo iti 
tempo alcuni Cenj rari , che fra le cure penose del Goi 
verno degli Stati y hanno tenuto un commercio sublime 
con elsa. 

Tale /li nella Capitale del Mondo quel Cdiisolé aU 
irettanto virtuoso ^ che eloquente \ tale in Inghilterra il Can~ 
cellier Bacone, che superò il suo Secolo y e mostrò a' 5e* 
Coli avvenire la strada^ che dovevano seguire y Tale in 
Francia il Caricellier eie l’ Hop'ital ^ e tale siate ancot 
Foiy 0 SiGNORÈ^ giacché io riori temo di unire il vostfà 
a questi celebri Norriiy non altrimente y che fece l' elo- 
quente Thomas descrivendoci le virtù del Gancéllit tV, 
Ag uessau . 

Un Ministro ^ che unisca a' talenti d’ uri Uom dì Stà- 
io y le virtù private d' Un Cittadino i è un dono ^ che 
la ProVVidenzd non si compiace d' accordarci che a que’ 
Principi y che t han meritato colle lóro virtù, il benefl- 
èo Àrrigd rriéritò II Duca di SuHj; Colbert pmve , che 
fosse nàto per render più grande il Secolo di lAiigii e 
questi nostri due Regni destinati d cambiar d' aspetto sot- 
to li governo di due PRÌNCIPI VIRTUOSI y hanrio ottenu- 
to lin Ministro y che tutto corfisponde alla gran macchi- 
na y eh’ essi volevano innalzare. Bisognò, dire y che qudld 
forza f che fa gravitare gli Astri gli uni verso gli altri f 
uggisce anche su le grandi Anitncy e fa^ che esse siòt* 
traggano a vicenda nella loro sfera j 
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Quando ib ho dettOf che Voi foste il Ministro di 
CARLO y come ora lo siete di FERDINANDO . debbo 
eermiy perchè qui deve finire il Vostro elogio y che v’ in- 
drizza un Cittadino ,1 che vuol esser grato al Benefattore 
della Patria, . . 

D. V. e; 


Umiliss. Divotiss. Scìvo 
Il Cavalier Gaetano FUangitfvi> 

» 
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DEL NOSTRO 

SOVRANO 

Che riguarda la riforma nell' amministrazione 
della Giustizia. 

\ 

Cjontinue essendo conlro i Tribunali le querele de’ 
o provenuti dal proprio diritto, o iinjiegiia- 
ti a prolungare i giudizj , ha finalinenf c risoluto il 
Re di darvi il più efficace riparo, ed il più proprio 
per togliere alla malignità, ed alla frode qualunque 
pretesto, ed assicurare nell' opinione del pubblico la 
esattezza, e religiosità de’ Magistrali . Vuole adumpie 
il Re anche sull’esempio, e sull’ uso de’ Tribunali più 
rinomati, che in qualunque decisione, che x’iguanl 
o la causa principale, o gli incìdenti, fatta da qua^ 
lunque Tribunale di Napoli, o Collegio, o Giunta, 
-o altro Giudice della stessa Capitale, che' abbia la 
facoltà di decidere, si spieghi la ragion di decidere^ 
o sieno i motivi , su’ quali la decisione è appoggiata • 
ì Incaricando S. M. per rimuovere quanto più si pos- 
sa da’ Giudizj r arbitrio , ed allontanare da’ Giudici 
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ogni Sospetto di papzialità', éW le decisioni si fondf. 
no non già sulle nude Autorità de’ Dottori , che han>* 
fio pur troppo' colie lóró' opinioni,*© alterato, o re<^ 
so incerto, ed arbitrario il dritto, ma sulle leggi es- 
presse' del Regno , o cornimi : e quando nort vi siat 
legge espressa pel caso di cui si tratta , e si abbia dar 
ricorrere all’ interpetrazione , o estensione della legge,, 
vuole il Ré,, che questo si faccia dal Giudice inma.^ 
niera , che le due pfe'inesse dell’ argomento sieUo sem- 
pre fondale nelle leggi espresse, c letterali i ©quando' 
if caso sfa in’ tutto nùovo, o totalmente dubio, che 
non possa decidersi né colla' legge , né coll’ argomeii- 
to della Legge, allota Vuole il Re, ché^ si riferisca al- 
la M. S. per aftendere il Sovrano Oracolo*. Neltfeiii- 
}>o stesso poi che S. M. ha prò veduto al decreto de’ 
Magistrati Col risolvere, ed ordinare, che le decisio- 
ni così ragionale si: stampino, ha pensato ancora af 
minor dispendio delle pàrti volendo, che se ne fac.- 
eia fa stampa privativamente dalla sull Stamperia 
Reale col pagamento di un carlino per ogni dieci co- 
pie stampale , quando la decisione non passi il mek- 
20 foglio , e cosi a proporzione di uno o più fogli y e 
di maggior numero di copie, che bisognassero alle' 
Partii e colla* prevenzione ancora , che quando gli At- 
ti si faranno gratis pel- la Povertà del litigante , la qù'at 
si deve spiegaré hi fondo del^ Decisione, anche U 
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iStatópa si farà irtftit , ed afÈnctiè questà sotràfìa risoliu 

t 

zione sia esatlamente osservata , vuole il Re , che la Deci- 
sion» la quale non sia così stampata , non faccia passag- 
gio in cosa giudicata e si abbia per non fatta, e dichia- 
rando ancora S. M. , che per fa solennità delle noli- 
éche di tali Decreti eosi stampati, debbano le stam- 
pe essere sottoscritte dal Giudice , o dal Commissario 
della Causa, e dallo Scrivano, o Atlitante. 
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RIFLESSIONI 
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POLITICHE 

su l’ultima legge del sovrano, 

Che riguarda la riforma delf amministrazione 
della Giustizia. 

PARTE PRIMA. 

INTRODUZIONE. 


è questa la prima volta, die le migliori isti- 
tuzioni abbiano urtata la publica opinione . L’ istoria 
è piena <li simili avventure. Ninna cosa apparve più, 
insopportabile a’ Germani, dice Tacito, che il Tribu- 
nale di Varo ( a ) • II semplice disegno di voler rista- 
bilire fra gli Spartani l’osservanza d’ alcune leggi di 
Licurgo costò la vita al Re Agis (6) j e non vi volle 



(a) Tacito in Morib. ùerm> 

(b) PJut. io vita Àgis, 
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Altro, che tfn pi^getlo di rifomd n«lf -inminlstrÈzio.: 
tie de! Governo, per rendere odioso a’ Cartagitiesi il 
nome d’ Annibaie , e per bandire dalla Patria un Uo- 
mo. che aveva portata la guerra fili sotto jle mura 
del Campidoglio. La libertà istessa parve insopporta- 
bile alle Nazioni, allorché per istabilirla bisognavit 
estirpare alcuni disordini, che il tempo, e T interes- 
se avevano introdotti . 

Roma oppressa dal giogo detla Tirannìa cerca-i 
Va anche spesso con trasporto la libertà de’ suoi Pa- 
di’i . Due Principi glie l’ òfFerlrònoi ; ina essa non erat 
più in istato nè di conoscerla, nè di riceverla . ì Ro?- 
inani avrebbero vofulò èsser liberi in mézzo a’disùP’-'' 
dini del dispotismo più oltraggioso. 

Questo era lo stato di Roma sotto l’ Imperio di 
frajano, e di Marco Aurelio. Chi sa cìfie hoù sia anr- 
r 'ie questa la nosira condizione solfo il governo' Dél 
?in’ BUONO DEI PRINCIPI ? 

Lo Stato deplora coùtro 1’ aminlnlslrazlone della 
ginsiizia. Le querele dei Cittadini sono giunte sino al 
‘trono. Un Ministro' Filosofo propone al PrincTp'e ^ 
rimedio più opporiunb . tè sue mire sono inetio di- 
rette a curare il male , che a prevenirne le cagioni ; e ’l 
dodìle Sovrano generosamente si determina a farfò 
eseguire . 

La Folgore è scoppiata i la percussione si com»> 
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«nunicaj lo scuotimento si fa sentire dappertutto j 1' 
edificio Forense è crollato; la Magistratura è stata ri- 
chiamata alla prima istituzione; U1 sovrano Iinpei'ó 
(delle Leggi, si è fortunatamente ristabilito j eia sor- 
te de’ Cittadini s’è già fidata. 

JVIa molto lontano dalle speranze del Sovrano 
il volgo più che mai deplorai la disperazione sj ia 
vedere su ’l volto d’ una porzione dei Cittadini ; V 
non so quale strepito ha di nuovo risvegliata la clas- 
se dei declamatori . 1 soli filosofi fanno eco a questa 
voce salu|,are , e spargono dapertuttq gli eloggj d|4 
JP|UNG?PE, che è stato il primo a profcrirla. 

Io non farò dunque altro che unire lamia voce 
^ quella di questi Cittadini benifici^ facendo vedere 
In cjueste poche riflessioni , 1’ utilità di questa legge 
della quale tanto si parla, ma che pochi hanno intesa* 
f ’ da sperarsi , che il fuhlico non vorrà leggero 
quest’operetta collo spirilo della Satira, Il solo og- 
getto, che mi propongo deve almeno prevenire in mio 
favore gli amatori della libertà civjle, 

f e mìe mire sono pure . Nè 1’ adulazione , nè la 
speranza 4' pubblica approvazione mi han-» 
no indotto a scrivere. Ogni Autore, che urta un’ o- 
piiiione ricevuta dalla maggior parte, non può meriy 
l^re questo rimprovero . Il bene dello Stato è la so- 
la caqsa di questa produzione^. In ogiù Nazione visu-, 
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no alcuni momenti, nei quali i Cittadini incerti del» 
la loro sorte, gustano' la sete dell’ istruzione . In que- 
sti momenti un Filosofo, che mostra loro la verità, 
può produrre gli effetti più salutari. 

La morte di Lucrezia rendè a Roma la libertà, 
perchè Bruto s’avvidde, che in quell’istante i Gilta- 
clìiii sarebbero stati docili alla voce dell’ Istruzione. 
Bell’ istessa maniera Trasihulo (a) liberò Atene dell 
oppressione dei trenta Tiranni, e della maniera is lus- 
sa io spero di rendermi utile alla mia Patria mostran- 
dole i suoi interessi in un tempo, nel quale una be- 
nefica mano ci offre una specie di Libertà , che noi 
non sappiamo conoscere, e della quale potremmo cs» 
Ser privi, per un effetto della nostra ignoranza. 

Io mi consacro solennemente allo Stato, e mici 
consacro quasi nel primi anni della mia vita , anni di 
tloi'idezza, e di fatica. Non mi hanno potuto arre- 
stare le voci confuse della moltitudine, che anzi han 
fatto, che m’affrettassi a rendere alla Patria quest» 
picciol sacricelo fra ’l corso di pochi giorni (6) Rice-t 


(a) Fauiaoia. 

(b) L* Autarc ha dovuto compire qaeJP Operetta fra lo 
spazio UQ mese . 
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va duTKjuc questa benefica Madre il giuramento , che 
ora le fo di non viver, che per lei. 

Quest’operetta sarà divisa in due parti. Nella 
prima farò vedere come tutte le parti di questa leg- 
ge sono dirette a proteggere la libertà sociale. Nella 
seconda poi io risponderò alle obieiioni , che mi si 
potranno addurre l’iguardo alla sua applicazione. 

$. I. 


Spirito di questa teglie, 

N. Governi dispotici gli Uomini commandnnoy nei gon 
verni moderati commandano le leggio diceva, uno Spar- 
tano ad un Satrapo di Persepoli, che paragonava il 
governo di Persia a quello d’ una Monarchia bene isti- 
tuita . Questa semplice verità proferita da un’ anima 
libera, è il solo oggetto dell’ ultima legge del nostro 
Sovrano , che riguarda la riforma nell’ amminislraziio- 
ne del la. giustizia. 

In una legge cosi semplice, e così chiara, è co- 
sa troppo facile il penetrare nelle mire del Legis- 
latore . 

L’arbitrio giudiziario, è quello che si cerca d 
estirpare . Bisogna dunque torre a’ Magistrati tutto 
quello, che li rende superiori alle leggi. Ecco il fine 
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4i tjuesta legge? vediamone ora i mezzi. 

II Re vuole , che tutto si decida secondo un te*- 
Ilo espresso: che il linguaggio del Magistrato aia U 
linguaggio delle Uggì >' che egli pai'U allorché esse par. 
lauO) e si taccia aIloi*chè esse non parlano, o alme.- 
no non parlano chiaro ; che l’ interpetrauone sia prò*- 
scritta (o); l’autorità dei Dottori bandita dal Foro, 
e ’i Magistrato costretto ad esporre al Pubblico la 
ragione della sentenza . 

Questi sono gli argini , che il Sottrano ha innal- 
zati contro il torrente dell’ arbitrio . Dovendo dunque 
ragglenan^ di questa Legge, io comincierò dal pre« 
mettere alcuni principj fondamentali dai quali si de. 
dni'i'à come per conseguenza la necessità, che ci è 
Governi moderali di estirpare l’ arbitrio giudizia- 
lio , e l’efficacia del mezzi, che il SwTtuio jha impi^-i 
gali per .ottener questo fino. 


(a) Questo si deve intendere deJP interpetrarione arbi-s» 
traria, cosi frequente nel nostro Foro, non già dell*»#** 
terpetrazione lilterale . Ecco le parole della legge . Oitath" 
do non vi sia espressa pel caso di cui si tratta , e 
si abbÌQ da ricorrere all* interpetrasiione este azione del'- 
fa legge y puole il jRe, che questo si fascia dal Giudice ^ 
in maniera , che le due premesse dell* argomento staflQ 
sgmpre fondate sulle leggi espresse , c litterali * 
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Frincip) fondamentali^ 

deve recar meraviglia se la maggior parie de*- 
gli Uomini quasi sempi*© s’inganna nella ricerca del 
vero . Il raggionare a posteriori è «lato in tuli i tempi 
il difetto della logica volgare . Io abbandono dun- 
que volentieri questo metodo, e penetrando nei prin- 
cipe fondamentali della Politica, procurerò di .svilup- 
pare quelle conseguenze , che isolate sembrano para- 
dossi alle menti non avvezze a calcolare . 

Due cose compongono la libertà politica dei Cit- 
tadini in ogni specie di Governo . La sicurezza , e 1’ 
opinione di questa sicurezza. L’una è nel fatto, e V 
altra è nell’ immaginazione (a). Or queste duo par- 
ti componenti la libertà dei Cittadini sono cosi stret- 
tamente unite fra loro, che non si potrebbe separar 


(a) Tatti i Politici convengono in questa puntole sa- 
rebbe inutile, aggiungncre altra prnove ad una 'verità 
già dimostrata da tanti valenti Scrittori, e particolar- 
mente dall* Autore immottaie .del^o spirito delle leggi. 

XL cap. III. IF. F, 
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. runa dall’ altra, senza distiniggere la libertà istessa. 
Che glovarebbe ad un Uomo il non poter esser mo- 
lestato da persona, se egli fosse sempre agitato dal 
timore di perdere in ogn istante la sua vita, la sua 
yobba , * *1 onore ? 

Per ottenere questo fine, i primi istitutori delle, 
società, ebbero ricorso alle leggi, le quali mostrando 
ai Cittadini i loro doveri, e costringendoli ad adem- 
pierli colla minaccia dello pene, ispirano nel tempo 
istesso quella placida confidenza, che nasce dall’opi- 
nione di non poter esser molestati, operando secon- 
do il loro dettame. Premessi questi principj, io ven- 
go alle conseguenze. 

§. III. 

CONSEGUENZA PRIMA,. 

iJ ùxbitx io giudiziario è fneompotibUe colla liberta civile f 

Se la liherlà de Cittadini è poggiata su la gran ha- 
se delle leggi, non vi vuol molto a vedere, che quan- 
to ma“f!iiore sarà il loro vigore , altrettanto crescerà 
la forza della libertà istessa . Ma l’ai-bitrio de Magi- 
strati è contradittorio alla forza delle leggi (poiché 
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cosa è arbitrare, se non dispensare, o almeno modi- 
ficare quello , che la legge ordina ? ) ,• dunque la liber- 
tà de’ Cittadini sarà minore, a misura, clic 1’ arbitrio 
giudiziario sarà maggiore. 

Ma io preveggo , che (piesta semplice conseguen- 
za dedotta da un principio egualmente semplice , non 
farà verun urlo nell’ animo di coloro, che avvezzi a 
sentire di continuo , che il sommo dritto è rare volte 
disgiuiìto da una somma ingiuria , credono , che 1’ equità sia 
diversa dalla giustizia, e che il dovere del Magistra- 
to sia di supplire coll’ equità al giusto rigore del- 
le leggi. Questo misterioso ritrovato, atto a nascon- 
dere le ingiustizie piìi manifeste, si è ora fatto vede- 
re dai Filosofi in tutta la sua deformità . La Filoso- 
fia ha già da gran tempo dimostrato, che l’ equità è 
inseparabile dalla giustizia , e che quello , che nou è 
giusto, non può mai divenir equo. 

Ma questa specie d’ equità , inseparabile dalla giji- 
stizia, non è quella, che 1’ ambizioso IVIagistralo si 
fa gloria di seguire. Per distendere i limiti del suo 
potere, per nascondere il sacrilego attentato, che si 
fa alle leggi , bisognava , ehe egli chiamasse in soc- 
corso un’ equità arbitraria, la commoda flessibilità 
della quale fosse atta a ricever tutte le impressioni 
delia sua volontà . 

Or questa specie d’ Equità , che incostante nelle 

b 2 
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su« regole, si fa , per còsi dir», una bilancia particolare, 
cd un peso proprio in c^ni Causa, ò quella, dalla 
quale la maggior parte delle Nazioni è stata cosi fu- 
nestamente tradita; e questa equità è quella cliu Tul- 
lio rinfacciava ai Magistrati di Roma nell’ epoca fata- 
le della decadenza della libertà . J nostri Magistra- 
ti, dice quest’oratore Filosofo, hanno sempre in boc- 
ca l’ equità, nel tempo stesso , che le op[)rcssioni si 
■ fan sentir» dapertutto , e vi sì fecero sentire da che 
questo pernicioso istrumento dell’ arbitrio de’ Giudici 
penetrò il Foro di Roma^ 

Regola generale: dove cì è tale equità, ci è ar- 
bitrio, e dove ci è arbitrio ^ non ci può esser 
libertà . 

Un occhiata filosofica gittata sull’ istoria de*^ pri- 
mi secoli di Roma, basterà per ricrederci dell’ impla- 
cabile dissonanza dell’ arlntrlo colla libertà. 

Nei tempi posteriori alla Monarchia , allorehè il 
Senato voleva rendersi il despota de’ Romani , vidde 
nell’ arlntrio giudiziario il mezzo più sicuro per con- 
seguir le sue mire. Le Leggi Reggio , la cognizione 
delle quali era presso i soli Palrizj , erano divenute 
r istrumento di questo fatale arbitrio. Il mistero, 
col quale essi le tenevano nascoste al Popolo, li avo., 
va renanti non solo necessarj in tutte le magistr-a- 
turcy ma avQva dato loro il mezzo per giudicare ar- 
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)jiti‘anametTtc di tutte le conlróvèi'sìe j die sì agita- 
vano tra I Cittadini) Senza) che questi avessero po- 
tuto nè anche conoscere le loro oppressioni . 

Ècco perchè il Senato eluse per lo spazio di più 
anni le preghiere de’ Tribuni) chè gli cercavano in 
nome del Popolo Un Codice di leggi) che fòsse pale- 
se a tutti i Cittadini . 

Non si può leggere sènza fremilo questo tratto 
deir Istoria di Roma, che l'ig'uai’da l’Època della iii- 
Cerlezza dèi dritto. PeV nort perdermi irt un raccon- 
to, che mi farebbe iautilmentè dilungare, ìoj mi con- 
tento Solo di dire , Che il dispotismo degli Olliinati 
si era reiidutò cosi insopportabile) che il Popolo era 
ih islalo cVinvidiai’c la sua condizione sotto il gover- 
no dello stesso Tarquirlio. Per ricredersi di questa 
Verità basta leggère in tlionisio là ris|x>sta data al 
Legali del Senato da Un Plebeo cliiaiBato Lucio Giu- 
riio, nel tempo della prima secessione della Plebe nel 
Monte Sacro. Noi non abbiamo mai sofferte simili oppres-^ 
stoni i diceva qUeslo Plebeo, nè da' Re j né da'Tarquitij 
htessi ( 0 ) » 

i II I- Il IT - | " i ~| i -- 

(a) Dìdaisio nntiq. Rom. Lib. 6. Nostra Respublica * * • 
tato illius inperii tempoi'e nihil detrimenti Ptebes accepis 
a Re gibus, prmtertim novissimis , . , 
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V Io finisco questa importante verità, conunabre» 
ve riflessione , che appena voglio accennare per fare , 
die colui che legge T esamini, e ne deduca quello con. 
seguente, che il buon senso sarà per ispirargli. Quale 
ò quella causa, che rende i governi dispotici incom> 
patibili colla libertà de’ Cittadini ? L’ ai'bitrio del Des. 
pota. Datemi dunque un Governo, nel quale i Ma_ 
gistrati possono arbitrare, e voi mi darete nel tem- 
po istesso un corpo di despoti , il quale renderà il 
governo altrettanto peggiore del dispotismo assoluto, 
quanto il numero de’ Magistrali supera quello dell’ u- 
nilà. E’ cosa facile ritrovare un despota Uomo dabe. 
ne » ma è quasi impossibile di ritrovare l’ ìstessa mo- 
derazione in un corpo intero di Magistrali; e questo 
non solo pel numero, ma anche perchè le cause che 
possono indurre un Magistrato ad abusare del suo 
ministero, sono presso a poco infinite, in confronto 
di quelle, che possono agire nella persona d’ un de- 
spota . 

Il Tribunale Supremo degli Efori stabilito in Spar- 
ta, è una pruova di questa verità. Questo Tribunale 
c]uanlunque composto da’ più rispettabili Cittadini di 
Sparta divenne dopo qualche tempo il Ti'ibuna^e del- 
le oppressioni perchè poteva arbitrare (<i), Xa più 

*■— i mm ■ I » ■ I I ■■III I 

(a) Questo Tribunale non av«ya leggi alle quali 

avesse dovuto voiformarsi . / 
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ingiusU seBlema, dice Philarco (<i), colla quale si 
condannava a morte il Re Agis, fu proferita , ed «se- 
guita alla presenza degli Efori. 

§. IV. 

II. CONSEGUENZA. 


L'arbitraria interpretazione delle lefgi si oppone a prin~ 
dpi della libertà sociale . 

Ecco l’altra conseguenza, che io deduco da’ prin- 
cipi che ho premessi. Se la sicurezza de’ Cittadini non 
solo, ma l’opinione ancora di questa sicurezza costi- 
tuiscono la libertà sociale; come mai potrà ottenersi 
questa opinione, <iuando ognuno è conscio, che la sua 
ti-anquilità può esser turbata dalla venale interpetra- 
zione d’un Giudice, o dall’ignoranza d’ un Magistra- 
to? L’ uniformità, e 1’ eguaglianza, sono i caratteri 
piò interessanti delle leggi. Or supponiamo i Magi- 
strali egiiahnènle giurisperiti, ed i Giudici egualmen- 
te incorruttibili, non per questo il dritto d interpre- 



(a) In vita Agfs. 
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t»t*e lo spirito della legge laacei'à di dictmgere quc-r 
sta uniformità tanto necessaria per la libertà sociale. La 
maniera di pensare degli Uomini varia in mille mó-> 
di . Le nostre cognizioniy e le nostre idee hanno un 
reciprocò ligaine . Ma dalla combinazione di (fueste' 
idee» nasce um< somma di risultati molto più com- 
plicata di quella che l’ aritmetica fa nascere dalla com» 
l)inazione de’ numeri : L’ interpretazione dunque della 
legge sarebbe l’ effetto d’ una dì cpieste combinazioni 
0)* chi potrebbe mai présumerò di serbare 1’ unifor- 
mila nell’ effetto senza prevenii*e il divai'io presso a 
poco iidìnilo delle cause, che lo producono? 

Io dimando: Su la volontà del Legislatore è una, 
e per conseguenza' una- la legge, da che poi deriva, 
die noi vediamo di continuo due Tribunali, «He si 
contràdicono , « due sentenze, che a vicenda si an- 
imlUmo c si distruggono? Io Io ripeto: èim’errore- 
t-gual mente in inoliale , che in politica il distinguere 1’ 
Etpiità dalla Giustizia. Quello che è giu^o è equo, 
e quello che è ingiusto non può mai divenire equa. 

Allorché Francesco Primo Re di Francia' s’im- 
padronì della Savoja, i novelli Magistrati, che vi 
fitahilì si allontanarono alquanto dalla lettera della 
legge, facendo sempre valere 1’ Equità. I sudditi , che 
ctmainciàrono a sentirne il peso, pregarono il Re «U 
j)roibire a’ suoi Magistrali d’ esser' equi . 
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A diire n vel'o, il linguaggio fu improprio, ma 
il senso della domanda era troppo ragionevole - Equi’ 
tàf interpretazione^ arbitrio non sono altro, che voci 
sinonime, allorché si vogliono considerare rapporto 
agli effetti, e ci è nn concatetra mento cosi recijiroco 
fra loro, che se la Politica potesse sempre ridursi a 
calcolo , l’ Aritmetico ne farebbe nascere una progres- 
sione, il prirno termine della quale sarebbe I’ Eepri- 
tà , e r estremo il Dispotismo . 

Ciro nella sua fanciullezza fit punito, per aver 
giudicato ingiustamente una controversia fra due Cit- 
tadini . Un Giovane di alta statura, che aveva una 
corta veste, essendosi imbattuto con un altro meno 
altro di lui, là veste del quale era troppo lunga per 
la sua persona , gliela tolse , c lo covri colla sua . Do- 
po questo cambio le due vesti erano perfettamente 
corrìspondenti alla statura di eiascbedimo . 

Il Giovane Ciro destinato a giudicare di questa 
azione, credette doversi assolvere il Giovane, che ave- 
va tolta air altro la veste , seguendo i principi dell’ 
Eqrrìlà. Allora il suo Direttore, dopo averlo acreinei?- 
te ripreso, gli diede un insegnamento, che dovrebbe 
rimanere impresso nella memoria di coloi’o clie eser- 
citano il sacro ministero della Giudicatura . Ptirordate- 
▼i , o Signore, gli disse, che non é né l Ecputà, nò 
la convenienza, ma la sola giustizia é quella , che de- 
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vu decidere della proprietà delle case ( e ) • 

$. V. 

Riflessioni su i Romani é 

I o mi confermo sempre ne’ miei principi , allorché 
veggo, che si combaciano colle vicende di questo 
Popolo. Ne’ tempi, nei quali Roma era libera, le leg- 
gi erano inviolabili. Ogni modificazione, ogni piccio- 
la alterazione era proibita a’ Magistrati , il ministero 
de’ quali, era semplicemente ^diretto alla cognizione 
del fatto , ed alla jlitterale applicazione della leggo . 
Cosi anche ne ragiona il dotto Boii. (6). 

Più ; Io veggo nelle Finzioni di LeggCy così fre- 
quenti presso i Romani una priiova di questa verità . 
Essi si contentavano alle volte piuttosto di finger 
quel , che non era , che di alterare , o almeno di mo- 
dificare la legge con una interj)elrazione , che poteva 
discostarsi dal senso espresso delle parole . La Legge 
per esemplo proscriveva, che il testamento non po- 
tesse aver vigore di legge, se non quando il Testa- 


la) Diod. Sic. lib. i5. 

<b) Et si durum ìpsis videatur , quod vtl in lege est 
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toi*e era CiUatlino Romano fa). Or si sa, che luti’ 
i prigionieri lasciavano d’ esser Cittadini nel tempo 
della loro prigionia. Dunque durante questo tempo , 
essi non potevano testare. Ma siccome il sistema del- 
le Leggi Romane era r incoraggire i Cittadini alla guer. 
ra, era facil cosa facilmente l’ interpetrare lo spiri- 
lo di questa legge, supponendo, che ella non poteva 
comprendere nella regola generale coloro , che erano 
divenuti prigionieri difendendo laRepublica. Ma que- 
sta interpet razione avrebbe alterato il senso espresso 
delle parole della legge. Al contrario l’ interesse pub- 
blico voleva, che questi testamenti avessero vigore^ 
per no^i dare al soldato uqa ragione di temere maggior- 
mei/^e i mali, che porta seco la prigionia. Or per 


txpressum^ vel ex justa ejus interpetfatione descendit ,■ 
non tamen ah eo sibi diseendendum putant , ne propriam 

rotionem ipsi praferant le»i Hinc cernimusquan^ 

tum cune ipsis fuerit ea omnia a jurisprudentia umotérCf 
quibus fieret , ut incerta interpretatio certis regulis pr<e- 
ferretur, aut aliquid ipsis legibus detraheretur . Joan. 
Bon in Preef. ad partem jurisprudentice G.G. Leìbnitii. 

(a) Leggali il primo } e secondo Capo della Legge Fai" 
cidia . 
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prevenii'è Tunt), c 1’ alti’o ctisorduie* si ebbe ridOMtt 
ad una finzione colla quale si fingeva, che il testamene 
to fosse anteriore alla prigionia, e che il soldato fos- 
se morto, nel momento, nel quale cadde fra le ma- 
ni degl’ inimici (o). Ecco come i Romani si conten* - 
tavano piiuioeto di finger quel die non era, che di 
ricorrere ad una interpetrazione j che avrebbe potuto 
alterare il senso della legge. 

$. VI. 

Àhre ragioni j per le quali V arbitraria interpetrazione 
delle leggi iXcs>e essere proibita a' magistrali 
ne' Governi Moderati . 

M olio mi sta a cuore di rassodare qUesta verità • 

Di tutte le parti che pongono la Legge del Sovrano, 
io credo, che. questa sia la più inleressanle , e la 
meno conosciuta. Osserviamo dunque sotto un altro 
aspetto questa importante verità. Dalla costituzione 
istessa de’ Governi moderali, io dedurrò la necessità, 

(a) Vengasi la legge Cornelia sotto il titolo quiUtts lioìi 
est permissum facete testamsntum . 
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che ci è tìi proliiire a’Magislrati l' iiUei'pelrazionr* ar- 
J)i Iraria dello leggi • 

Tutte le diverse operazioni del Coi*po Politica 
d’ogni Governo si comprendono sotto tre classi, che 
io chiamo facoltà. La facoltà legislativa , la facoltà eso^ 
cutiva delle cose, che dipendono dal dritto delle Gen- 
ti , e la facoltà esecutiva di quelle , che dipendono 
dal dritto civile, o sia la facoltà di giudicare. 

Ognuno sa, che la diversa costituzione de’ Covep' 
ni moderati dipende dalla diversa distribuzione di que- 
ste facoltà, le quali portano seco una serie di dritti , 
e di prerogative , che sono di loro natura incoinuuif 
ca})ili . 

Ho detto incomunicahlli , poiché siccome la co- 
stituzione de’ Governi moderalti richiede, che (jnesle 
facoltà sieiio separate; separati dovranno ancora osse- 
^■e i diritti , elio ne nascono . lo mi spiego . Ju 
.tutti i Governi moderati la facolLà di gindicarc non 
pnò essere unita alla facoità legislativa (o). Sarebbe 

m Il I Ili ] ■ ■!■■■■■ ■ i ■llll■lll n i 


(a) Dopo r espulsione de’Tarqaiiij, il Governo di Ro- 
jna, come si è osservato, era piuttosto un dispotismo a 
che una RepuLlica. Il Corpo degli Olt^iati aveva fn Is 
inani U facoltà di giudicare, jMa fiticliè la SovraniiH nuu 
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iuulile ilimostrar* questa verità dopo che tutti iPo* 
litici l’anno adottata, come un principio incontrasta- 
)jile. Nelle Monarchie, per esempio, ove l’emanazio* 
ne delle leggi è fra le mani del Sovrano, i Magislra* 
li non possono esser nel tempo istessp legislatori , pcr> 
thè sono Giudici. Dunque neppure i dritti, che si 
competono al Sovrano come Legislatore, possono ap- 
partenere a’ Magistrali come Giiulici . Or fra la som- 
ma de dritti, che competono al Sovrano come Legis- 
latore, ci è particolarmente quello d’ interpetrare le 
leggi, tanto quelle, che egli stesso ha emanale, quan- 
to le anteriori (a). Questo dritto dunque non sipo- 


■ ■ ■ l * ! ' | l ■ I I ■! I ■■■ Il I i— S— — Hf— — IP— 

Bì rappresentava, che ne'Coniizj per Centarie^e per Ca.^ 
rie, i nobili erano nel tciapo istesso Legislatori, e Giu- 
dici . la quelli essi erano i padroni de' suffragio 
questi erano i padroni de' Csniizj . La libertà non si fe- 
ce vedere in Roma, se non che dopo l’ istituzione de’ Co- 
uiizj Tributi, ne' quali i Patrizj non rappresentavano, 
che la classe di privati .Cittadini . Allora fu , che la fa- 
coltà legislativa cominciò ad esser scjparata dalla facoltà 
di giudicare. 

(a) Ejus est legem interpretarla cujus est legem conde- 
re. Q lesta è la massima dedotta dal dritto Romano. 
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tra trasferire a Magistrati , senza urtare la costituzio- 
ne istessa del Governo, o senza ledere i dritti del 
Sovrano . 

I Principi, che han bene intesa V arte del Gover- 
no , han conosciuta questa verità , e fin dal nono se- 
colo Carlo Magno conobbe quanto V arbitraria inter- 
petrazione delle leggi, unita alla facoltà di giudicare, 
offendeva i veri dritti del Principe, e la libertà del 
Cittadino. Nella riforma, che egli fece della legisla- 
zione de’ Longobardi , volle, che ne’ casi, ne’ quali la 
legge ora oscuva, si ricorresse al Sovrano per inter* 
jietrarla (a). 

Quale sarà dunque il ministero de’ Magistrali? 
Quello che il Nostro Sovrano bacon tanta chiarezza 
detenninalo nella legge, della quale io ragiono. Co- 
gnizione del fatto, appUcàzione litterale della legge.- 
ficco a che si riducono tutti i doveri d’un Giudice, 

\ 


(a) Anche nell’Ordinanza del 1667. Tit. i. Artìcolo VII, 
si prescrive l’ istesso . 
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Buigiovif che hanno indotto il Sovrano a costringere i 
Magistrati d’ esporre la ragione della sentenza , e di 
mettere in stampa i loro decreti . Utilità di quest» de- 
terminazione dedotta dagl' istcssi principj , 

t 

JEcco un’altro rimedio, contro I’ arbitrio de’ Magi, 
strati . Quando il Giudice sa di dover’ esporre la ra- 
gione della sentenza, quando sa, che questa ragione 
' deve esser dedotta dalla legge; quando sa, che que- 
sta legge non può essere ;interpelrata a capriccio, io 
xion trovo un velo, che possa nascondere l’ ingiusti^ 

jiia della sua sentenza . Ma oltre a questo ci è un’al- 
p‘o vantaggio . Se , l’ opinione della propria sicurezza 

è la base della libertà sociale , come si è dimostrato 
( a ) , e se questa opinione è relativa alla somma , e all* 
indensità degli ostacoli che un Cittadino deve superare 
per violare i dritti |d’ un’ altro Cittadino, io non trovo 
mezzo più opportuno per fomentare questa salutare 
opinione riguardo a’ Magistrati , quanto quello di co- 



la) S. ir. 
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stringerli a (ìar ragione al Pubblico Jelìa giustl/ìa ^el- 
le loro decisioni. Ho detto al i^òó^tco, poiché non ad 
altro oggetto il Sovrano ha determinalo, che le sen> 
lenze dovessero esser date alle stampe, se non per 
maggiormente richiamate 1’ attenzione de’ Magistrati 
rteir esercizio cV unmìnistero , dal quale dipende la sor- 
tè , e la Iranquillità de’ Cittadini . Kon è una perso»- 
ha sola, che deve esser persuasa dalle fallaci induzio- 
ni d’un Giudice corrotto j ma è Un Pubblico intero, 
inesorabile nè’ suoi gfudizj , clic deve esamtnai*e le sue 
decisioni. Ninna cosa ha dato tanto da temere anche 
agli animi piu intrepidi quanto la pubblica Ceiisurà* 
Da cliè dunque deriva, che questa determl'nazio- 
he del Sovrano ha trovali tanti conlradittori ? Saran- 
no forse costoro eccitati dall’ ignoranza de’ Magistra- 
ti ? lo mi guarderei bene dal proferire una simile cà- 
lunrlia, che ini renderebbe esecrahile nel tribunale 
della Verità. il Corpo de’ nostri Magistrati composto 
da’ più rispettabili Cittadini dello Stato, è nel drit- 
to d’esigere la pubblica Venerazione; Bisogna pure 
confessarlo. La giustizia ha rare volte Veduto ne’ suoi 
Ministri tanta esattezza j e tanta integrità. Le loro 
inani pure , ed innocenti offrono un culto piacevole 
a’ suoi occhi. Destinati a sèrbare il sacro deposito del- 
le leggi , essi si fanno un delitto d’ ignorarle . Cosa 
dunque di più facile per un Magistrato di quest’ in- 
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ilole, che eli sostenere la sua sentenza eoi soccofttfdi 
quelle leggio dalle quali è dedotta? 

Che poi questa parte della legge del Sovrana 
abhla più delle altre incontrati tanti contPadittori, 
non deve recai*^ meraviglia , quando si riflette al so- 
lito destino ddla’ novità, che è stata pur troppo‘ l’ og- 
getti della' derisione' della maggior parter degli Uo- 
mini , 

§\ Vili. 

La legge del Sovrsno' sarebbe stata inconseguente se noti 

Si fosse bandita dal foro* f autorità de' Dottori . 

XX n gran numero di privali ed oscuri Interpetri ^ 
ihe r umanità vidde nascere ne’ secoli dell’ ignoranza , 
cjuasi sempre opposi? tra loro, formano quel capsin^ 
linilo d’ opinioni che rendono cosi dubbia , e cosi in- 
certa la^ Giurisprudenza della* maggior" parto dell' Eu- 
ropa-. 

Ma i nostri Tribunali parlicorarmente ci hann» 
ofFerto- fino questo punto* uno spettacolo' che dovea 
muovere la compassione de’ Filosofi. Era senza dub- 
bio cosa umiliante' il vedei% in questi secoli illuminati 
hn Magistrato-chipare il capo al solo nomo di £ar- 
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tolo, farsi un ilelìtto di l'ipetcra ad un paradosso 
d’ Ageta , ed .ascoltare con tanta venerazione un’ opi- 
nione di .Claro, con quanto rispetto uno Spartano’ 
avrebbe in altri tempi .consigliati gli Oracoli della Sa- 
«ex’dotessa d’ Apollo 

• \ 
Quali jnali jnon ha prodotti ne! nostro Foro que- 
sto erroneo sistema di giudicare ? Io lascio volentieri 
a’ Politici più pazienti, e più moderati <|uest’ esame , 
che mi farebbe inoltrare jn un dettaglio, xiel quale 
forse non saprei 4:ontenerini ; dito solo , che Ja legge 
del Sovrano sarebbe stata inconseguente , se non aves- 
se bandita del Foro l’autorità di quest’ Interpetri , 
Ed in fatti io non so intendere come mai si potreb- 
be torre da’ tribunali l’arbitrio giudiziario , senza 
prescriverne prima la causa , che lo protegge , e Io 
nasconde. Volete voi gittare a terra un’ edificio ? estir- 
patene le pietre angolaii, e voi lo vedrete subito crol- 
lare . -Or le pietre angolari dell’ arbitrio giudiziario, 
sono l’ autorità de’ Dottori , La diversità delle loro - 
opinioni , dà sempre al Magistrato un velo da na- 
scondere le sue oppressioni. Ecco perchè l’immortale 
Leibniz consigliava , che si fossero.bruggiali tutt’ i far- 
j^aginosi Volumi di quest’ Intei’petri , 

Noi sappiamo dell' Istoria della Giurisprudenza, 
che Giulio Cesare proibì a’ Giureconsulti dirisponde- 
i*e in materia di dritto. Le decisioni erano divenute 

C 2 
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ArbitraWe sotto U protezione di quest ’ìntcrpetcì. 

Ma quest’imperatore non fece ^che impedire pep 
poco tempo i progi'essi del male. I disordini ri acqui., 
slaron.o il loro vigore sotto l’Impero di Augusto., il 
quale rimise iGiureconsulti nell’ antico possesso, qu^n> 
tunque con qualche restrizione (a) . I mali che nac.. 
quero da questa fatale libertà, durax'ono fino.a’temri 
pi di Giustiniano, il quale finalmente istruito dair 
osperienza, volle che a ninno fosse lecito dicommen,'. 
tare il nuovo Corpo del dritto da lui promulgato. 
Ma il fanatismo de’ commentar j non si sviluppò mai 
con tanta forza, quanto dopo quest’ utile proibizione» 
L’Italia, la Francia, la Spagna, e particolarmente, 
la Gei’inania, viddero nascere tanti Commentatori,! 
quali nell’ illustrazione delle leggi Romane inventaro- 
no tante limitazioni , eccezioni, cd amplificazioni , die 
diedero a’ Magistrati il mezzo, d’eludere il ve;o seii- 


(a) An;^sto non permise di rispeodere in materia di 
dritto , le non' a* più celebri Givrecoosultì del tempo, 
Non ci vnol molto a penetrare nelle mire di queste Im- 
peratore. Per meglio rassodare il suo dispotismo, credè 
esser cosa utile 1’ unire ne* suoi interessi coloro « che 
deano de* vantaggi della pubblica opinione. 
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»o di cfuesl? leggi . Io non so dunque intendere, co- 
me debba parer strano ad alcuni , die il nostro So- 
vrano, l’oggetto del quale è di ristabilù’e il vigore 
delle leggi, seguendo le mire dell istesso Giustiniano, 
abbia tolto ogni peso all’ autorità di quest Inlerpetri. 
Un Principe illuminato, che ha avuta l’arte di ren- 
dere egualmente glorioso il suo nome nelle Reggi® 
de’ Principi, che ne’ gabinetti de’ pacifici Filosofi, ha 
da più anni conosciuta questa verità , ed i suoi sud- 
diti han già gustati gli effvlli salutari della Filos^J 

(«),- 


(o) Federico Bc di Prussia allorcliè emanò il suo Codi- 
ce , proibì di citare ne’ Processi Civili 1’ autorità de^ Dot- 
tori . Leggasi la Prefazione di questo Codice §. nfc- 
mero 9 . 
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PARTE SECONDA. 

51 RISPONDE AD Aì;,CUNe OBIEZIONI CHE SI POSSONO 
ADDURRE RIGUARDO ALL’ APPUCAZIONE 
DI QUESTA I.ECGE* 

$. I. 

frimj obiezione f che riguarda la lentezza de' Giudi ^ , 

>Se questa legge lia vigore, dicono alcuni, il Magi- 
strato dovrà impiegare maggior tempo per interpor- 
re una sentenza . Io Io concedo , ma sarà forse que- 
sto un male? Una legge di Solone proibiva a’ Giudi- 
ci di render più giudi z; nell’ istcsso giorno (a) . Que- 
sto Legislatore conosceva benissimo quanto sia da te- 
mersi l’errore jiella persona di un Giudice, e quanto 
una certa lentezza ne’Giudizj j»ia da preferirsi ad una 
fretta apportatrice di l'ovine, e d’intrighi. 

A dirla poi come penso , non cosi volentieri 
m’ induco a t:redere, che la Legge del nostro SqvraNO 

(a) Nemo judex eadem die duo reddat judicia. 
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éià ì^ fatale intoppo del disbrigo delle Cause. Il do- 
ter decidere secondo l’espresse parole delle leggi, è 
r operazione più facile per un Magistrato y o versa- 
tissimo nel dritto , o pieno' di buona volontà a voler 
imparare quello, che noit sa in quei libri della Ci*' 
vile Sapienza,- che formano tutta la legislazione d’un 
Popolo. Gl’ intoppi della Giustizia, sono le inùtili pro- 
cedure, e le scaltre invenzioni de’ Padroni delle Cau- 
se' v L’orribiI mostra della Cicana,- e non fa nuova 
Legge del Sovrano e quello, che può rendere ben 
pasciuti i difensori delle liti , ed alimentare l’ insa- 
ziabile ingordigia di pochi uomini , colle' sostanze di 
più migliaia di cittadini^ Per deplorare uù slmile di- 

altro , che avere un anima . 

Un gran Re, che visse per acci’escere lo splen- 
dore al suo Regno, conobbe questo malcy e ne cer- 
cò i limedj. Nel 1667. il gran Luigi pubblicò un 
Ordinanza, che forma una' parte del suo Codice , nel- 
la' quale vien' compreso lo stabilimento d’ una proce- 
dura uniforme, e molto accorciala in tutto il Regno 
della F rancia. Lo stesso ha fatto il Re di Pi'ussiain 
tirt Piano y ch’egli propose al suo gran Cancelliere (u) . 

(<j) Leggasi Formey nel Saggio del Piano di rifófiir^ 
Veli’ amministrazione della giustizia del Gran Federico 
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Ma tm* altra riflessione ini si presenta in questo? 
punto. Se è permesso alla Politica eli penetrare nelf 
avvenire con un presaggio fondato sopra alcum”datiy- 
de’ quali non si può dul)itare , io ardisco , di prcsag- 
gire , che i litigj dui eraiino meUo * se questa legge 
sarà religiosaiTleiite osservata . 

Due sono particoiarmente gli ostacoli, die im- 
pediscono ne nostri frihunali il disbrigo delle Cause : 
la molliplicilà cle’riinedj, de’ (piali uiia delle parti 
può far uso por render nulla la sentenaà,#' la mol- 
tiplicità delle liti. 

Io dimostrerò prima d’ogu altro, die in molti 
casi il ricorso a (juesti rimedj sarà meno freepirnte , 
e q, nitidi farò vedere, che si Scemerà il imiiiei’o dr.Ho 
liti , se questa legge avrà vigore . 

Per tre rrgioni si ricorre a questi rimedj . O perchè? 
uno- de’ litiganti credè, che la sentenza sia ingiusta, 
o perchè spera di ritrovare Giudici più parziali, o 
finalmente perchè crede, che gli renda conto di diluii- 
garè il corso della lite. Or ninna di queste tre ra- 
gioni può oggi indurre uU attore escluso nella pròna 
istanza' dalla sua prete nzione a farne usoj allorché 
la Causa dipende immediatamente dal dritto. Basta 
ricordarsi di (jiicì die si è ilettd riguardo alle circo- 
>tamre, che seconda 1^'» Legge del SOVllANtì debìioiiu 
aec.93Bpagtiare ogni sentenza, per ricredersi qdantó 
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inipossihlltì al Magistrato cV arbitrare in qiiesli casi , 
In qudllé Cause , nelle quali la controversia nasdg 
dal fatto, il Magistrato 'può riascoiulere la suaìngiu« 
atipia , alterando , o ravvilùppaiidò 11 fatto istesso * 
Ma in quelle ché dipendono assolutamente dal drit- 
to, o la légge parla chiaro, ed allora il Magistrato 
non può alterarla j 0 U legge è Òsciira tanto, éhe 
1 ambiguità dèi senso darebbe luogo all' arbitrio , ed 
allora dovendosi ricorrere all’ autorità suprema, U 
Magistrato non può far altro* che dedurre la sen- 
teiua dall’espressa interpetraziorte, che ne darà il So- 
fRAi^o. Premessi c|ùesti dati, io non so intenderò 
quale speranza possa allóra indurre l’Attore a ricor- 
rere a quei rimedj, che la legge gli offre, per ren- 
der nulla là sentenza. Ecco Coirte nelle liti, che di- 
pendono dal dritto, il corso delle CaUse spesse vol- 
te anzi s’accelera, che si ritarda* 

Riguardo poi alla moltipliéità delle liti, vi vuol 
poco A vedei-e quanto questa Legge debba necessaria- 
lUente scemarne il numero . Ijna cdstahle , e trista 
esperienza ci ha pur tròppo istruiti col fatto, che la 
maggior parte dell’ azioni, che s’intentano ne’ nostri 
Tribunali , sono pitittostò poggiale sii la frode 
e r intrigo, che su la semplice verità. II voler dii^* 
«She le tiiolte liti sienO l’effetto del temperamento na- 
zionale, è uu linguaggio, che dorrebbe mal compor- 

d 
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urt U pIsd^MM ^e’neitrì Studiai. Basta atUffà* 
W i costumi dell* Nazioni, per ricredersi, che questa 
disordine r^na dappertutto, dove 1’ amministrazìo> 
ne della giustizia è così difettosa | come lo era la no- 
stra, prima di <{Uesta salutaré riforma < La Pomera* 
nia, dice FotmtJ (a), veniva chiamata Terra litigio- 
sa, per gli continui litig] che in quella Provincia si 
promovevano. Appena il Gran Federico ebbe perfe- 
zionato il suo piano di riforma , che per ricredersi ' 
de vantaggi, che racchiudeva, volle, che questa Pro-« 
vincia fosse la prima a sperimentarlo, come quella, 
nella quale le Iki erano più frequenti ^ L* esecuzione 
corrispose alle speranze del Sovrano, c le liti diven- 
nero in ogni giorno più rare. 

11 languore delle leggi, la forza della cabala, • 
l'incertezza del dritto sono quelle fangose vene, don- 
de sorge il gran torrente delle liti . Io lascio volen- 
tieri « colui che legge 1’ esaminare in che ragione 
dovrà diminuirsi presso di noi il numero delle liti 
dopo una riforma diretta a ristabilire il vigore del- 
le leggi, a bandire la cabala, cd a render più aicu- 


(a) Formey Expotition ahregit dii tk» d» Ae> poì0 
lo ExfQrm 49 h jusiift $. JU, 

• 


Digitized by Google 



42 

pù un dritto, che Teutorità degl’ Interpelrì forcuti, 
pasciuti di barbarie, aveva readulo cancellante, ed , 
alterato. . 

$. II. 

Obbiezione f ebe si fa riguarào a’ casi non eompresi 
nella legge » 

Xo sento dire dappertutto; la nostra legislazione 
crescerà al l’ infinito. Se’l SoVftANO ha voluto, che 
il «Magistrato ricorra all’ autorità suprema j si vedran- 
no nascere tante leggi particolari, quanti casi si ri- 
troveranno non compresi nelle leggi anteriori. 

Io rispondo a questa obiezione colla regola ge- 
nerale, che nella necessità de* mali bisogna sempre 
scegliere il minore. La moltipUcìtà delle leggi è un 
male; ma il dare a* Magistrati U dritto di decidere 
de’ casi non compre^ nella legge, à certamente uh 
male maggiore. , 

La più ingiusta sentenza mette sempre al co- 
verto un Giudice ingiusto, quando non ha la legge , 
che lo dirigga. Or la sicurezza dell’ impunità è cer- 
tamente il peggtor male, che si possa tollerare nella 
società. Date anche all’ uomo più onesto la sicurezza 
di rimaoer impunito , e voi lo metterete nel • rischio 

4 3 
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di divenire 1’ uomo il più '"corrotto’, e 1 più 
malefico , 

Nel tempo della Teocrazìa degli Ebrei, Mosè do- 
po aver stabilito in ogni Città un Tribunale compo- 
sto di sette giudici, volle, che ne’ casi , ne 'quali essi 
Don potevano essere condotti dalle leggi, ricorressero 
al Sinedrio, il quale avrebbe sviluppati i loi*odubbj 
(a)> L’oggetto di questo stabilimento di Mosò, era 
senza dubbio diretto a prevenire 1’ abuso, che un 
Giudice corrotto poteva fare nel silenzio delie Leggi ; 
e questo ò anche lo spirito di questa deterininazioue 
del nostx'o Sovrano , il Gran Federigo ha prescritto 
ristessQ come si puh vederf nella Prefazione del suo 
Codice ( i ) , 

lo ho detto, che la moltiplicità dello leggi è un 
male, e che conviene tollerarlo |per iscansarne uno 
maggiore, quale è quello di permettere a’ Magistrali 
di giudicare arbitrariamente de’ casi non compresi 
Delle leggi , Ma ci sarebbe mai un rimedio atto a pre- 
venir l'uno, e l’altro disordine; voglio dire un ri- 
medio, onde supplire al ^difetto delle leggi, senza 


(a) Joseph* ìib* io, antiq. c. ulu 

(b) Prefazione al Codice di Fedepìgo. §. ?9* 


Digitized by Google 



45 

moltiplicarne il numero ? Questa utile ricerca sarà 1’ 
•ggetto del seguente articolo. 

f. III. 

Necessità di un Censpre di Leggi . 

L Intendimento umano si ristringa dentro una cer- 
ta sfera. Un’oggetto complicato dilTicilmenle si rap-. 
presenta alla mente dell’Uomo con tutta hisuachia<^ 
rezza. Il tempo sviluppa l'intrigo, o spesso gli er- 
rori aprono la strada alio verità. Jl vuoto di Gassen- 
do rassodato dall’ immortale Neuton riempie lo spi- 
tito di cognizioni, e di sapere. Un sistema erroneo 
che vuole, che l’Universo non contenga niente , mette 
ipiesto Genio creatore in istato di ridurre a calcolo 
tutti i movimenti della Natura. Questo è il destino 
delle scienze complicate, fra il numero delle c]ualila 
;scienza della legislazione ottiene il primo luogo. 

Un Legislatore , ciie emana una legge , può egli 
avere innanzi agli occhi tutti i casi particolari , che 
vi si debbono comprendere ? Al contrario non vi vuol 
molto a vedere, che uno di cpesti casi, che sfugga 
Itagli occhi del Legislatore , la rende imperfetta . 

La Politica non ha ancora ritrovato un rimedio 
« questo disordine. Basta por mente su ’l sistema 
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j>resentt de’ Governi d'Europa, per vedere quanto 
noi siamo ancor lontani dal ritrovarlo. 

Se un disordina fi fa appena sentirà in una Na- 
zione, una nuova legge si emana. Essa non ha per 
oggetto, che quel caso particolare, che potrebbe es- 
lere facilmente compreso in una legge anteriore , al- 
la quale non mancano , che due o tre parole per ac- 
oennarlo. Ma il destino delle legislazioni è di corre- 
Tc sempre innanzi , senza mai rivolgersi in dietro . 
Ecco la causa dell’ immenso numero delle Leggi, che 
opprimono i Tribunali d’ Europa , e che rendono Io 
studio della Giurisprudenza simile a quello delle ci- 
fre de Cinesi, i quali dopo uno studio di venti an* 
ni appena hanno imparato a leggerle . 

Quale sarebbe dunque il mezzo da riparare a* ne- 
cessarj difetti delle leggi, senza moltiplicare all’ in- 
finito il numera delle leggi particolari.^ Stabilite un 
Censore, la cura del quale sia di supplire al difet- 
to delle leggi , rendendole applicabili a quei casi , che 
il Legislatore non ha prevenuti, e di far vedere al 
Legislatore vivente, quali sono quelle che dovrebbe- 
ro esser deix^ate, petnihè divemtli inutili, o perni- 
«»ose per le necessarie vicende delle cose umane , Con 
^esto mezzo voi eviterete la moltiplicità delle leggi 
particolari, delle quali sono pieni i nostri codici, 
meUcretc un'ostacolo sXV antinomia , effetto neccssaiùo 
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det lord g(*An /humei’o^ e intarlerete la decadenza del 
Codice, come (|uella che viene più d’ogni altro ao> 
aelerata daH’iimtiltà delle leggi antiche. 

§. IV. 

Riflessioni su i Romani, 

ti perxtietta lina hrieve digressione molto op- 
portuna per dar maggior peso ad una verità così in- 
teressante come questa . 

Io ho detto, che la cura di questo Censore noie 
dovrebbe esser soltanto diretta a supplire al difetto 
delle leggi, ma anche a mostrare al Legislatore vi- 
vente, quali sono quelle che dovrebbero esser dei’o- 
gate, perchè divenute inutili, o perniciose, per un 
effetto delle necessarie vicende dalie cose umane . 

Per meglio sviluppare questa verità, io ricorro 
air istoria d’ un Popolo , le leggi del quale superan- 
do gli ostacoli del tempo, c della Filosofia, conser- 
vano ancora il loro vigore nella maggior parte delle 
dazioni Europee. 

I Romani avevano un Censore de’ costumi .* Es- 
M avrebbero dovuto anzi avere un Censore di leg- 
gi. La loro legislazione ammirabile nel tutto, era di- 
fettosa nella parti. Questi difetti non veuivaiio cu^ 


Digiiized by Google 



is 

vati t e tjueata è ta Vagioné, pav ta qoata tetoroteg'* 

gl erano spesse Tolte in conlradizione co’ loro costii-» 
mi, e collo ^tato della Naiioiie. Le leggi suntuarie 
do’ Romani nel tempo di Cesare avrebbero potuto 
convenire a’ Koinani del secondo, e terzo secolo (n)^ 
e pure esse facevano una porzione del Codice della 
Nazione, nel tentipo, che cinijuantatnii a dramme ap-« 
pena bastavano per somministrare le spese d’ una ce- 
na, che Cicerone, e Pòmpeó chieggono a LtiCullo, 
avendolo colto all’ improvviso . Fra lo strepito d’ una 
truppa di servi , che formavano l’ accompagnamento 
giornaliere de’ Cittadini dì Roma, le leggi prescrive- 
vano una frugalità, che i Romani disprezzavano, e 
che le ricchezze della Nazione rton potevano tollera- 
le. Un Censore avrebbe sicuramente fatto vedere la 
necessità, che ci era di derogare queste leggi, e di 
emanarne altre più adattabili allo stato, nel quale 
ei'a in quel tempo la Nazione . 

Le Leggi Agrarie, e le leggi che regolavano le 
usure appresso quel Popolo, mi aprirebbero la stra- 
da a inrllo altri esempj atti i meglio sviluppare l’ istes- 
sa verità, se io non temessi di startcare chi legge, 
al cjuale ho per costume di lasciar sempre qualche 
cosa da pensare. 


(o) ite Leggi Orehia , Fannia , Didia , Licinia • 
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Altra objezione . 

nostre leggi, dicono alcuni , sono piene d’ anfi«o- 
'moniey e di contradizioni. Dovendosi ‘'decidere sccon- 
’;do la legge j in mezzo a tanti intrighi “come, potrai! 
Magistrato trovare la verità? 

A questa objezione io rispondo con un Catione 
della Logica legale . Ne casi d' Antinomìa , la legga 
posteriore deroga sempre l'anteriore. 

Se a’ Sovrani si appartiene il dritto di derogare 
le leggi; quando ‘una legge posteriore si oppone ad 
una legge 'anteriore si deve supporre , ‘ che il Legis-r 
latore abbia ' tacitamente ' derogata 1’ antica . 

Trovata l’epoca delle due ' leggi che si contra'< 
dicono , r intrigo si scioglie, e l”ant» nom/a ' dispare. 

. Io non so se 'qui, si possa 'pronunciare impune*^ 
■'mente il quod'^at demostrandum 'dei 'Matematici . 

$. VI. 

• • objezione. . , 

f ; , 

interpetrazioni de’ Dottori sono di molto soccorso 
a’ Magistrali nell’ applicazione delle leggi : perchè dun- 

e 
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que proscrivei'Tc ? Ma qveitA. obiezione nasce da tHH 
falsa sup[>osizione , tutta aliena dallo spirilo della leg- 
ge del Sovrano. 

Il Re proscrive l’ autorità de’ Dottori', ma non 
«redo , elle ne j>roscriva Io- studio,, e la lettura. Che 
immerso nella Biblioteca- forense , il Magistrato si fac- 
ci a pure un dover«- di • consigliare quando glipiaecia 
i polverosi volumi di Bartolo^ e>di Baldo» Per pro» 
fì<tare delle loro interpetrazioni , non- è necessario dìi 
dir«>‘ io decido così, perchè (j^uesta è l’opinione, dèi 
Doltori..^ 

' §. VII; 

CONCHIUSiaNE. 

D opo aver -analizzate tutte he parti di questa leg- 
ge;, dopo d’aver fatto vedere come tutte queste par- 
ti stabiliscono, e proteggono la libertà sociale, e-dó- 
- po averne dimostrata -la* facile- applicazione nel no» 
itro Foro, io non credo, che vi bisognerebbe altro- 
per ricredere il Pubblico-deli! utiltà eh’ essa racchiu» 
de. Mà il' camino della verità, dice un Filosofo, è- 
molto dento. Essa non^ sì, propaga che con alcune on- 
dotazioni quasi insensibili. Se un sasso- si fa cadere- 
Tiel centro d'nn lago, le acque, separandosi nel'pun- 
to del contatto , . formano - un- cerchio > . il quale-subito» 
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’ì’accWùsò m 'un’altro pììi "^raticlè, a ^questo "égftal“ 
mente circondato da altri cerchi più estesi , i qua'l^ 
da momento ìil momento moltiplicandosi^, ed in gi’ati- 
dendosi, vanno finalmente ad urtare nella riva, do- 
pò aver com'nnicato il moto a tutta la massa dell’ 
acqua. ' 

'Ecco gli elFetti che questa l^ge del Sov'rAno 
ha prodotti nella nostra Patria. Là pietra è caduta^ 
*1 primo cerchio si forma da’Tilosofi. Il terminò de' 
mali, che opprimevano lo Stato è troppo piacevole, 
per una classe d’ Uomini co^ sensibile : Essi spailo- 
no dappertntto i vantaggi , che questa legge pòrta 
seco, ed a misura, che la loro voce si pi-opaga, i 
cerchi concentrici si moltiplicano, i vortici si ripró» 
ducono, e la verità si fa meglio conoscere. Per ac- 
celerare questo moto io ho date fiiora queste Ri- 
flessioni. 

Chi sa se esse saranno pe'r proclùrre P effetto > 
'che si desidera.^ Io lo spero, e questa speranza lión 
e 1 effetto d un’ardita pi'esUnzione^Alloixhè nn’cor- 
po e in moto, ogni picciòlò urto, che concoire alla 
Sua direzione^ può molto Accelerarne la velóci^ . 

Giovani infelici , destinati a rampai*e ne’ migliori 
^nin della vita ; non vi arrestale alle coiifusé voci di 
•coloro, che v’inducono a tacere, allorché n tratta di 
ìiostencre la causa del Sovrano, e della Patria . S« 

€ .2 
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essi vi diranno , che la Gioventù dovrehhè> rassomi» 
gliarsi a quella scuola de’ Filosofi,, dove- con un si- 
lenzio di più anni si comprava il, di’ìtto, di parlar 
bene in lutto il resto della vita; rispondete loro,, 
che debbono parlare- i Giovani allorché tacciono i. 

Vecchi . 
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PAI^ERE -PRESENTATO AL RE 

DALXAVAUERE GAETANO FILANGIERI , , 

COKSICLIEIIE..KE1/ SUFHEXO COKSICLIO SELLE FIMAUtE DI NArOLI t 

SULLA PROPOSIZIONE . 

DI. UN AFFITTO; SESSENNALE . 

DEL COSI* DETTO i 

TAVOLIERE DI PUGLIA . . 
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’ArVÈRTimm) DELVEDITORE, 


X erchè possa meglio intendersi il ragiònamento di que* 
stO' parere , fa d' uopo premettersi le seguenti idee . 

Tra gli antichissimi vettigali del Regno di Napoli si 
rtooeraoano i pascoli della Puglia ^ che erano del patri- 
monio pubblico fin dai tempi più- lontani . 1 luoghi mon- 
tuosi y eù alpestri d)sll' Abbruzzoy che si rivestono di ec- 
cellente pascolo nella stagione estivOy ed' i luoghi piani 
delia Puglia y che sono temperati nella più fredda stagio- 
ne y rendono naturale- l'industria delle pecore in quelle 
contrade y e la- loro trasmigrazione da un pascolo all' ala- 
irò secondo le stagioni . Varrone è il più antico Scritto- 
re y che ci ha- conservato la memoria di tale usanza ; eJ 
al' suo tempo per questo passaggio del bestiame dal San- 
nio nella Puglia y si pagava un vettigale in ragione del 
numero y che si era obbligato di rivelare agli Uffiziali del- 
la Repubblica y o ai pubblicani. Itaque gi'eges ovium 
longe amhiguiitur ex Apulia in Samnicum Aestivatum, 
Atqiie iti pu})li&anum ^rofittcntui* . ( Tarr. De re rusti- 
ca Lib. I.) 

Ai tempi dei Normanni y e degli Sveviy gli AbSruz- 
Stesi-y e gli abitanti della Marca erano soliti condurvi i 
loro animali' nella stagione d' Inverno come rilevasi dal* 
to CostUuìùone di Re Ruggiero Gum per parie# Apu,- 
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leae, e altra^ ^ll' ImpefadoY Pedeiigo Ut delieti 
' fìnes . 

Nel Secolo XV. i vasti terreni destinati a' tali pa- 
scoli appartenevano al Fisco y a Baroni y a Chiese y ed a 
particolari. Alfonso I. di Aragona verso la' metà di quel 
Secolo formò un diritto ' privativo fiscale della facoltà di 
vendere i suddetti fiascoUy che fino a quel 'tempo era U- 
hera , prendendo nelle sue mani con contratto di perpe- 
tua locazione i terreni dei Baroni y delle Chiese y e dei 
particolari soliti usarsi per pascolo y ed aggiungendoli ai 
fiscali. Gli uniy e eh altri formarono ciò y che fino ai 
nostri tempi fu chiamato Tavoliere di Puglia, il quale 
si estende da Civitate fino ad Andria nella 'lunghezza di 
yo. miglia. V affitto 'annuale di cotesti pascoli ai pos- 
sessori di armenti produceva una significante rendita fi- 
scale y la quale nell' anno -1^86. giungeva a ducati 499>255. 
o sia ad once 1 66,4 1 5. 

Siffatta rendita non nasceva piU, come negli anti- 
chi 'tempi y dalla effettiva numerazione delle pecore a for- 
ma di 'fida, ma dagli affitti parziali y che faceansi delle 
terre divise' in moltissime porzioni. 'Per tali 'affitti inve- 
ce dell' asta fiscale fu ' introdotto nel XVI. secolo il meto- 
do d^tto della professazione , ' ii quale consisteva nel ri- 
velarsi dai possessori di pecore in ' un dato giorno segre- 
tamente il numero ‘di 'quelle , che componevano la greg- 
ge di ognuno, e nell' ifccordQfsi le porzioni Inigliori a co- 


Digilized by Coogle 



57 

Zero, che ne rhclavnnoy o sia ne professai>ano maggior 
numero. Ciò dava luogo ad infinite frodi'^ ed oltre a ciò 
rendeva infelicissima la condizione dei pastori , e delle 
greggi. Essendo incerto in ogni anno quale porzione toc- 
casse in sorte ad ognuno, i possessori di pecore, vagan- 
do sempre, come i Tartari, non erano mai in istato di 
formare quei stabili abituri, e quei comodi rurali, che al 
ben essere dei loro armenti si 'convenissero . 

Questo era lo stato delle cose nell'anno 1788., al- 
lorché si trattò nel Supremo Consiglio delle Finanze dì 
Napoli, se in vece dell' affitto annuale del Tavoliere dì 
Puglia col metodo della professazione , fosse stato con^ 
veniente di stabilire 'un affitto sessennale col metodo or- 
dinario della pubblica subasta > per indi da questa prima 
operazione potersi passare a quella pili 'utile, e più gran- 
de della ripartizione di tutte le terre^ dello stesso Tavo- 
liere in perpetua enfiteusi. Il Cavaliet Filangieri richie- 
sto dal Re del suo parere, lo espose colla seguente'ri- 
- mostranza . 
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Sx 


•§1 R* 

In talli gli Stati, ove vecchi mali, ed antichi éi> 
rori oppninono il Popolo ; ove il Govei*no non ha an<- 
cora avuto il tempo da scovrire i primi principi 
questi inali , nè ha potuto ancora formare un piano 
di operazioni progressive , e concatenate in modO], 
che r una serva di apparecchio all’ alti’a per distrug- 
gerli ì dove per una conseguenza necessaria di quest» 
stato di cose, la maggior parte deHe correzioni noi» 
solo utili, ma -necessarie, possmio divenir perniciose, 
o ineseguibili , perchè isolate, e disgiunte dalle altre 
operazioni , che dovevano precederle , e prepararle 
in questi st ati, ed in queste circostanze le sole no- 
vità, che si possano senza rischio intraprènde re , ed 
eseguire , si riducono a quelle poche operazioni , le 
quali senza spezzare, e scomporre l’erronea catena y 
«le ingentiliscono soltanto alcuni anelli, per renderli 
«nello duri, e meno gravosi alla Nazione, che n’è 
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avvinta. Queste Sire, sono le nostre cìprostan/c, e 
di questa natura è l’ affìtto sessemialc del Ref^io Ta- 
voliere di Puglia.- che si propone, e sul quale V. M. 
si degnò jeri l’altro d’ impormi tli manifestarle pep- 
isci'itto il mio parere. 

Il vasto erbaggio del Tavoliere si affitta oggi 
da V. M. per un solo anno a’ Locati col metodo del- 
la professazione, e secondo il nuovo metodo, che si 
propone , l’ intero erbaggio si affitterebbe per sei an- 
ni all’istessa Classe di persone. La natura della co- 
sa non sarebbe dunque cambiata. L’ islessa specie di 
contratto si farebbe coll’ istessa, specie , di * ontraenti, 
e tutte le anteriori cause, o per meglio dire gli an- 
teriori errori, e gli anteriori vizj delle nostre leggi, 
e della nostra amministrazione, che possono rendere 
oggi necessario quest’uso di questo fondo della Co- 
rona, avrebbero col nuovo metodo l’istesso nesso, 
che haimo coll’ antico. Non vi sarebbe dunque scon- 
certo alcuno da temere per questa parte. 

Ma vi sarebbe forse qualche bene da sperarne? 
Per risolvere questa questione con quell’ordine, che 
conviene, bisogna prima di ogni altro esaminare, se 
nell’ attuale metodo vi sieno de’ disordini , «he ver- 
rebbero ad esser diminuiti, o Jislrutli dal nuovo me- 
todo , che si propone! bisogna quindi vedere se vi 
sieno altri beni, che potrebbero esser prodotti ,oprc- 
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.. /.ne,' «live impercettibilè novi- 

parati . Ja inconvenienti, 

Ia e .biso^^na finalmente' vedere , se. * 

chlae.siluribuisc^^^ veri , o hna,mar3 . 

' 5. I.:. : 

1.-DISORDINK -DELL’ attuale METODO . 

, . ta Scommissiorte 


1 ,.a’di.onllni cWr’àttnal. metodo n-'FÌmo, cito « 

. ■ ì^r,^ cioè la devastazione i che 

„ c-,iM è la Scommis sione y cioè la 

Tfa deli' erbaggio del Tavoliere- pròna . di: oa^t^ n- 

ef„o. Varie sono le causo .-ohe concorrono a pto. 

Sto male nel presente sistema , delle cose, e 

rTlTo e -don!, inuCiU tutte le leggi, cho 

t/Sato J impcditdo.. Le principali 

L’interesse del Fl5CO..Siecome cella professa- ■ 
alone ogni Locato eetvta di. acquistare. qu^a quantt- 
tà di pascolo, clt’l propcrcionata al Listano del suo 

lag., cosi quanto ^ 

iiit.urrcuo dcv’egli cercare d. ottenere onde 

unto, maggior .numero- di 

per consegne.ua tanta maggior somma d 

ve le, co », ad Regio Brado. vQncd «tesso calcolo' 
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/acendosì nell’ istes$o modo da tutti ì l!.oeftti , in tu£<! 
,ti deve produrre 1’ ispesso efFelto > onde è, che la 
professazione cresce a misura, che l’erba sì è dimi-^ 
^nuita, e la devastazione del Tavoliere impoverendo 
i Locati arricchisce il Fisco ^ Come si può dunque 
■sperare, che i Ministri del Fisco, che cercano il fa- 
vore del Principe nel .pi*omuov«re soltanto i suoi ap- 
parenti interessi, impediscano ^n male, sul quale 
essi ripongono il loro credito, e le loro speranze? 

2 . Un’ altra causa delle scommissioni dipende dal 
manifesto interesse di coloro, che'sòno impiegati ad 
evitarla. I Cavallai*! , ciascuno de’ quali paga 5oo. 
dlicati al Fìsco .per acquistare il diritto di custodire 
il Tavoliere, e partecipare alla multa, alla quale so- 
no condannati coloro, che lo scommettono , debbono 
favorire il delitto per profittare della pena , e deb- 
bono cei*care di occultarlo, per introitare una mag. 
igior somma con una transazione , che ..priva il Fisco 
dtflla porzione, che gli spetterebbe, ed estende quel- 
la del Custode, che l’occulta. 

Gli altri Custodi dell’ erbaggio del Tavoliere so- 
no i Guardiani delle Locazioni . Siccome questi non 
«pparlengono ad un Locato più che ad un altro, ma 
a tutto il corpo de’ Locati a quella tale Locazione ascrit- 
ti,' cosi essi non corrono alcun risèhio nel far deva- 
dagr isdÌTÌdui dtUa stessa Locaziouo, T erbag- 
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gìo alla lòPe ciisloclia afS(3ato, ma vi trovano H gran- 
de inleivsso nel danaro, col quale si compila il loro 
Ci’iinitioso consenso. In vece dunque di allontanare, 
essi invitano i Locati alla Scommissione , 

5. Il bisogno’ e la terza causa dèira Scommissio- 
uè. Sovente alcuni Locati si trovano nel caso dfnon 
aver erba da far pascere alle loro greggi fuori del 
Tavoliere ; sovente l’ imminente caduta delle nevi gli 
obbliga ad abbandonai-e le vicine Montagne, in que- 
sti casi il l>isogno. li cosH-inge a gittarsi nel Tavolie- 
re, e per conseguenza a- scommetterlo. Ol- qualùnque 
che contrasti, colla necessità'^ non solò è ingiù, 
sta, ma inutile, e qualunque pena , che sia inferio- 
xe aU’inlei-esse, che vi è-nel delinquere, è inefficace. 

4- Un: altra causa finalmente della Scommissione 
è Allorché una. porzione dò’ Locati è gii 

calala, nel Tavoliere, e profitta degli erbaggi coma- 
- -za pagarli; perchè non ancora riparti, glial 
* Locati, che sarebbero, per qualche altro- tempo 
rimasti ne pascoli estivi, si precipitano ancor essi 
Del Tavoliere, per non abbandonarne a quelli il'be- 
ueficio, e riserbarne per essi il solo peso. Tutte le 
greggi dunque piombano nel Tavoliere quasi ad un 
tratto, e prima del tempo; le Montagne rimangon 
deserto quando abbondano ancora di erbaggi , e quan- 
do U Stagione permetterebbe mcoca di profittarne^ 
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ed intanto gli erbaggi del Verno son devastati nell* 
Autunno; ed il Tavoliere divenendo così più insuf, 
ficienle al nudrimento delle greggi, gli erbaggi de 
privati proprietarj acquistano quel prezzo , che li ha 
indotti a convertire in pascoli que’ Campi, che la 
natura in preferenza a tutti gli altri dell’ Italia ha 
prescelti per manifestare la sua ubertà nella produ- 
zione de’ granì . 

Sire, tutte queste cause della Scommissione sa- 
rebbeio distrutte dal nuovo metodo, che si propone. 

1. Il Fisco non avrebbe più alcun interesse nel 
tollerarla, o promuoverla, perchè il pi'odotto deiraf* 
fitto non dipenderebbe più dall’ accidentale scarsezza» 
o abbondanza dell’erbaggio del Tavoliere , quando 
questo si dasse in aflStto per sei anni, e sì ripartis- 
se fin dal primo anno , allorché le, pecbve son già per 
ritirarsi nelle Montagne. 

2 . I Cavallari più non esisterebbero . 

3. I Guardiani delle locazioni verrebbero sosti- 
tuiti da’ Guardiani de’ Locati . 

4. lì bisogno f che potrebbe obbligare alcuni Lo- 
cati a 'Calare nel Tavoliere prima del tempo, li con- 
durrebbe nel. proprio: erbaggio, del >quale farebbero 
uso con quell’ordine, e con quell’economia, che il 
.proprio interesse richiede , e non li obbligherebbe più 

* devastate il ' Tavoliere, enwdovi alla confusa, co- 


Digitized by Google 



<I5€. 

iM i Tartari, e presentando neHa veccliiézza àeUa 
società l’iinagine della sua infanzia. 

5. Finalmente Y emulazione più non avrebbe luo- 
go, quando i Locati, che fossero i primi a calare 
non occupassero altro erbaggio, che il proprio ji pa- 
scoli delle Montagne non sarebbero .più abbandonati 
prima del tempo ; la Puglia potrebbe con una minor 
quantità di terreno consccrato a pascolo sostentare 
Pistessa quantità di pecore; e per conseguenza i pri- 
vati erbaggi perdendo una parte del loro valore , sa- 
rebbero in parte restituiti all’ agricoltura , dalla qua- 
le, per una conseguenza deli’ antico metodo sono stati 
sottratti. 

Il primo disordine dunque inerente all’ antico 
metodo sarebbe con tutte le sue funeste appendici 
riparato siel luiovo . 

5. IL 

II. DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

SpToporzìone tra il Possedibile, ed il Professalo 
delle diverse Locazioni . 

X) al coacervo , che si è fatto , dell’ ultimo sessen- 
nio,, si rileva., che alcune ^Lecazioni han professato 
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fino a dieci volte più del loro posseclilnle , altre han 
anche di molto ecceduto il possedil)ile , ed altre han 
professato un numero di pecore presso a poco ugua- 
le al possedibile. Il Possedibile di una Locazione è 
quella quantità di pecore, che l’ erbaggio a quella 
Locazione assegnato si è creduto esser atto a nudri- 
re. Dunque l’istesso beneficio si è pagato in alcune 
Locazioni molto più caro di quello, che si è pagato 
in altre Locazioni . 

Questo disordine inevitabile nel metodo della 
volontaria ^rofessazione nel quale l’accordo o il dis- 
senso de’ Locati di ciascheduna Locazione produce la 
bassa, o 1 alta sua professazione , sarebbe intera- 
mente corretto nel nuovo metodo ,. nel quale il prez- 
zo dell affitto generale del Tavoliere sarebbe ripar- 
tito nelle diverse Locazioni a seconda del loro effeU 
tivo, e relativo valore. 


5. III. 

III. DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

Sproporzione tra U beneficio , e il carico de' diversi Locati, 

]Per conoscere la natura delle cause sovente con- 
viene esaminare la natura degli clFeUi . Vediamo dun- 
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que quali eireltl può produrre, e pròduce in fatti 
il presente metoilo della volontaria professazione nelU 
aorte degl’ individui , che professano . Ogni Locato 
«scritto ad una Locazione ha il diritto di professare 
quel numero dì pecore, che vuole. Questa dichiara- 
zione è segreta, è occulta, si fa all’ orecchio del Pre- 
sidente della Dogana, e le tenebre della notte sono 
anche adoprate per aumentare il haistero. Termina- 
la la professazione si sommano tutte le professazio- 
iii , che in ciascheduna Locazione si sono fatte da’ Lo- 
cati a quella Locazione ascritti. 

Supponiamo ciò, che spesso avviene, chela prò,, 
fessaziune di una Locazione sia dieci volte maggiore 
del suo possedibile. In questo caso ciaschedun Loca- 
to non potrà collocare nell’erbaggio della Locazione^ 
che la decima parte delle pecore, che ha professate, 
•d egli dovrà pagare al Fisco per quésta decima 
parte di pecore , che si chiamano del possedibile , una 
contribuzione alla ragione di i32. ducati a mlgliajo 
di pecore, e per le altre nove partì, che ha profes» 
sato , alla ragione di ducati o2. al migliajo . In que- 
sta posizione dì cose, supponiamo , che vi siano quat- 
tro Locati in questa Locazioni , il primo de’ quali 
avendo mille pcfcorè, ne abbia professale diecimila; 
il secondo, che avendo anche egli mille pecore, ne 
Abbia professate cinquemila > il terzo , 'die avend* 
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duemila- pecore, ne abbia professale soltanto il dop- 
pio, cioè quattromila j ed il quarto, che non aven- 
do. menata neppure una pecora in Puglia ,.profìttan- 
do del diritto, che ha, ne abbia professate cinquan- 
tamila. Vediamo quale sarebbe la diversa sorte di 
questi Locati . 

11 primo Locato, che ha mille pecore viventi, 
che ne ha professate diecimila, dovrà pagare per 
lo possidibile, o sia per la decima parte delle-peco- 
re, che ha professate, e che può. collocare nell’er- 
baggio della Locazione, ducati r32. , c per le altre 
novemila pecore , che lia professate alla ragione di 
Ss» ducali al migliajo, altri ducati 2^8., in tutto 
ducati 4^0. , e mediante questa spesa sì troverà di 
aver collocate tvute le sue mille pecore, nell’ erbaggio 
della Locazione . 

11 secondo Locato, che ha. aiidic mille pecore , 
e che ne ha professate cinquemila , dovrà pagare 
per lo possedibile, o sia per la. decima parte delle 
pecore,, che ha professate, e che può collocare nell’ 
erbaggio della Locazione-, ducali 68., e per, le altre 
quattromila, e cinquecento- alla ragione di 32. duca- 
ti a migliajo, altri .ducati i44* In tutto pagherà dun- 
que al Fisco ducati 2 io. Ma questo Localo pagando 
questa somma al 'fisco, non colloca nella locazione, 
' 5 © non la metà delle sue mille pecore, e gli resta- il 
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carico ^ cotlocare lè altre cinquecento negli erbaggi 
de’ particolari a prezzo molto più caro , giacché in 
questi erbaggi per ogni cento pecore sì deve almeno 
pagare ducati 8o- , sicché questo secondo Locato, per 
somministrare il pascolo alle sue mille pecore deve 
per Io meno spendere ducati 6io. 

Il terzo Locato, che ha duemila pecore, e che 
ne ha professato soltanto il doppio, cioè quattromi- 
la, otterr-i l’erba nella Locazione per sole quattro- 
cento pecore, dècima parte della quantità professa- 
ta, e per queste quattrocento pecore di possedibile 
alla ragione di ducati i 32 . al migliajo, e per le d- 
tre tremila e seicento professate alla ragione di du- 
cati 32 . a migliajo, dovrà pagare' in- tutto al Fisco 
ducati 17 1. 20., ma per le altre mille, e seicento 
pecore viventi , che deve collocare fuori • della Loca- 
zione , dovrà comprare almeno altri 1280. ducati 
d’erbe baronali j Sicché costui per duemila pecora 
viventi sarà costretto a pagare in tutto almeno du- 
cati. i45i.2o<. 

Il quarto Locato finalmente, che non ha nepn 
pure una . sola pecora in Puglia , ma che ne ha pro- 
fessale cinquantamila, acquista il diritto nella Loca- 
zione per una quantità di^ erba proporzionata alla 
decima parte delle pecore professate, vale a dire per 
cinquemiià pecore. JEglr si transigge ailora co’ Lociti. 
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Fa loro pagare la considerabile somma) che deve àt 
FÌSCO) se ne fa dai*è un’altra anche considerabile per 
se, e cede loro l’ erbaggio, die gli apparterebbe, 
ma che gli sai'ebbe inutile, se gli rimanesse, pei*chè 
non ha pecore da 'collocarvi . Questo è im ricatto 
che si fa coll’ autorità delle Leggi, e sotto là loro , 
protezione . i 

11 primo Localo dunque, per prov- 
vedere di pascolo le sue mille pecore , spen- 
derà 4®®* 

Il secondo per l’istesso numero di pe- 
core spenderà - 6iO. 2o. 

11 terzo per duemila pecore spenderà „ i45i> 20. 

11 quarto Locato finalmente senza ave- 
re neppure una pecora in Puglia ^ ritorne- 
rà in sua casa con un considerabile gua- 
dagno, che fa unicamente sull’ altrui ro- 
vina . 

Se Si paragona poi la sorte di un Lo- 
cato dì questa Locazione con quella di un 
altro Locato di un’altra Locazione , la pro- 
fessazione della quale o non ba ecceduto 
(a), o ba ecceduto di poro il possedibile, 

i(o) Come avvenne nella Locazione di Tre 
fanti nelPanao tj'ji, i» 1779.9 e come pah 


Digitized by Google 



Si' 

si troverà una differenza anche piìi sor* * 

prendente , giacché dove uno de’ Locali del- 
la prima Locazione per provvedere di er- 
baggio le sue duemila pecore ha dovuto 
spendere ducali - i 45 i* 20 . 

Il Localo della seconda Locazione per 
ristesso numero di pecore spenderà - - „ 264* 

o poco di più. 

Il primo dunque per ogni pecora spenderà gra- 
na 7 2-^, ed il secondo per ogni pecora grana i 3 - . 
Dunque, posta l’ uguaglianza di tutti gli altri dati, 
il secondo avrà sul primo un vantaggio dell' 81 per 
100 . 

Questo calcolo, Sire, eh’ è fondato sopra dati 
che di continuo si verificano in Puglia, basterà per 
manifestare alla M. V. la diversa sorte, che possono 
correre, e che corrono in fatti i Locali della Vostra 
Dogana di Foggia per una conseguenza, inevitabile 
dell’attuale metodo della volontaria professazionc - 
Or questo strano disordine verrebbe interamente abo- 
lito nel nuovo metodo, che si propone. In questo. 


avvenire sempre , che i Locati di tuta Locazione coih 
vcDgoao tra loro • 
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vcome si è veduto^ il pmzo generale ^el Tavoliere 
‘Terrebbe ripartito nelle diverse Loeazioni a seconda 
-del loro effettivo, e relativo valore; e T erbaggio di 
ciascheduna Locazione verrebbe ripartito a’ Locati a 
seconda dell’effettivo, e relativo numero delle loro 
pecore, e per conseguenza -in ciaschedun Locato il 
carico verrebbe ad essere ugualmente prc^orzionaio 
al benefìcio, che gli si somministra. 

$. IV. 

IV. DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

% 

I . 

Mortalità ds' Pastori j e delle Greggi . 

Per un’altra conseguenza dell’ attuale metodo, pa- 
scolandosi, come si è veduto, il Tavoliero di Puglia 
alla rinfusa prima del ripartimento , e non potendo 
i pastori costruire le loro Capanne, ed i ripari per* 
le" loro. pecore, se prima non venga loro assegnatoli 
terreno, che debbono occupare, ne avviene , che i 
pastori, e le pecore restano dal principio di Novem- 
bre sino alla fine di Dicembre esposti a tutti i rigo- 
ri del Cielo , e privi di que’ comodi , e di que rico- 
veri, che sono necessari per garantir gli uni, e le 
gltra dalle maUttie, e dalla morte. Questo disordi-. . 
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ne , che desola tante famiglie , che impoverisce lau- 
ti Locali , che covre in ogni anno di lutto gli alpe- 
stri villaggi deir Ahb ruzzo , e fa spargere torrenti di 
Kagi'hne alla parte la più abbandonata , e la più la- 
boriosa de’ Vostri sudditi , sarebbe prevenuto nel nuo- 
vo metodo ; giacché ogni Locato avendo la sua por- 
zione di erbaggio -fissa, e permanente per Tintei-o 
sessennio, potrebbe anticipai amente costruirvi le ca- 
panne, i ripari, c tutti que’ ricoveri, che servono 
per r agio de’ pastori , e per la sicurezza delle greggi. 

$. V. 

V. DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

avvilimento della Sovranità, 

el mentre, che il Padre del Popolo edifica eblfe 
sue vii'tù , soccorre’ colle sue provvidenze, rassicura 
colla sua giustizia tutti i sudditi del suo impero.- 
Utili' istesso tempo i viz; delle Leggi, ch’egli non ha 
fatte, gli almsi dell’ amministrazione , che non -ha 
egli introdotti , ed il falso zelo de’ Ministri , che non 
ha potuto conoscere, oscurano sovente nelle'Provin- 
cie la sua gloria , prostituiscono la sua dignità , e 
' renderebbero fino odioso il suo nolhe., se le virtù di 
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un Rq potessero essere Ignote al più lontano abita- 
tore de’ suoi dominj. 

Sire, questo vero delitto contro la Sovranità in . 
ninna parte dello Stato si commette . tanto abitual- 
mente quanto in Puglia. I Ministri della Dogana, 
eccettuatine quelli, che si regolano^ coi principj di 
una morale più rigida, per evitar le frodi de’ Loca- 
ti, ne fan commettere, a V. M.» Tutto ciò, che le 
speculazioni di un Mercadaiite astuto, o di malafe- 
de possono suggerire alla sua avidità, c'ostato prati- 
cato, cd oggi più che mai si pratica da alcuni Mi- 
nistri della Dogana per ottenere una professazione al- 
ta, e per ritrarre dai fondi della pastorizia 11 mas- 
simo guadagno per lo Fisco. E’’ vero , che senza que- 
sti sutterfugi la rendita della Dogana diminuirebbe 
considerabilmente , ma questo riguardo senza legitti- 
mare la loro condotta , non fa , che manifestare il 
vizio dell’attuale sistema. Or il nuovo, che si pro- 
pone, assicurando a V. M., l’ istessc introito, le ris- 
parmierebbe la vergogna, ed il., rimorso di questi 
mezzi. Non vi sarebbe alcun bisogno di cabale , d’ in-- 
trighi, e di frodi, quando V. M. dicesse, a LoC;ati ; 
r erbaggio del Tavoliere mi ha réso tanto in sci an- 
ni, io voglio altrettanto da voi esigerne nel flUuro' , 
sessennio, ec. Questo contratto sarebbe pubblico , ma- 
nifesto , cliiaro, non vi sarebbero collusioni da evi- 
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'tare, nè frolli ila commettere per "aranti rsene . Que- 
sto solo ilisortìine evitato, l)astcrel)be per render pre- 
zi oso il nuovo metodo, ijuando anche non provenis- 
se tulli gli allri disordini, de’ quali si è parlato. 

$. VI. 

VANTAGGI ' DEL NUOVO ’ METODO . 

Il principale tra questi mi pare, che sia l’adito, 
che questo nuovo metodo darebbe alla censuazione 
del Tavoliere Gli ostacoli, che V. M. ha inconlrati 
a questa operazione , eh e stata piu ‘volte proposta, 
sono, che l’Abruzzo potrebbe .perdere il rifugio per 
le sue greggi, che gli Abbruzzesi potrebbero rimane- 
re esclusi da questo acquisto, che i Potenti sarebbe- 
ro forse i soli ad impadronirsene . Or questi rischi 
non avrebbero . più luogo , ‘ quando 'dall affitto 'ses- 
sennale si , passasse alla Censuazione . Siccome il Ta- 
voliere verrebbe con questo affitto 'ad esser distri- 
buito così a’ poveri come a’ ricchi, così agli Ahbruz- 
zesi come a’ Pugliesi convertendosi il contratto di af- 
fitto in quello di censuazione , 'gl’ istessi ‘individui, 
che verrebbero oggi ad aver parte all’ affitto, parte- 
ciperebbero allora alla 'Censuazione. V. M. non do- 
vrebbe far altro allora i che transìggersi co proprie- 
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t*rj della Statomeli ^ cioè dell’ erba estiva . abolire tut- 
te le leggi proibitive, che oggi esistono in Puglia, 
dove ha ciascheduno il diritto di hire quell’ uso, che 
vuole del suo terreno, per trasferirne tutta la pro- 
prietà a nuovi Censuatarj , e, per esperimentarne i< 
salutari- effetti^ i quali comincerebbero col popolare • 
la Puglia, e termiiiei'ebbero col inigliorai’ne il clima , 
islesso . 

L’altro vantaggio del nuovo metodo sarebbe 
quello di assicurare a ■ V. M. non solo il prodotto . 
del sesseuio più .rieco, che . vi sia inai stato, ma an- 
che un beneficio almeno di annui ducali 34m. di più (a) . , 

Questo beneficio verreblie anche, auinenl alo dilì 
un’ altra considerabile quantità , quando V. M. si de-, 
gnasse di concetlere a’ Locati la grazia, che le han., 
chiesto per mezzo de’ loro Deputali , di avere altri', 
lom. Tomoli di sale alla ragione di Carlini i4- al' 
Tomolo. Oggi i Locati o non comprano, questo sale. 


(o) Secondo il Piano, col. quale il Consigliò ha riso-, — 
lato, che si regoli il quantitativo del Contratto, il Fi- 
sco verrebbe, ad introitare 2im. ducati di più , oltre il'» 
prodotto della dispensazione , la q naie io credo sicuramea*; 
te, che oltrepasserebbe i Dùcati. i9àt. aaaai • 
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o r acquistano in contrabbando. Nell’uno, e nell’ al- 
tro caso V. M. non lo vende. Dunque i i 4 !n. duca» 
ti, che introiterebbe , sarebl)ero un avanzo di più- 
sulle rendite della pastorizia, ed un beneficio pe’Lo- 
•cati , che là .chieggono . , 

5. VII.- 

INCONVENIENTI, CHE SI ATTRIBUISCONO = 
AL NUOVO METODO, CHE SI PROPONE. 

1. Si crede-, che laf ripartizione stabile? del Tavo-, 
lleiv, non lasciando a’ Locati la libertà di sceglierò. 
nè'(juella qualità, nè quella quantità di erbaggio,, 
che la natura variabile della loro industria richiede ^ 
potrebbe nuocere in vece di giovare all’industria stes- 
sa , ed a’ Locati j che l’esercirano . A questa obbie- 
zione si risponde, che i Locati conoscono sicuramen!^ 
te meglio i loro bisogni, che non li conosce 1 appo- 
silore , che se n’ è assunta la tutela , ed i Locati son 
quelli, che lian chiesto a V. M. L’affitto sessenalo. 
dèi Tavoliere. Si risponde ancora, che 1 industria 
come varia in un Locato, così varia in un. altro, « 
che se un Locato abbonderà di una qualità d erba.,, 
che non gli serve , e mancherà di quella qualità , che,- 
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gli bisogna, in un altro Localo avverrà T opposto, 
ed allora l’uno o cangerà le sue pecore coll’altro, 

0 permuterà coll’ altro la sua erba . 

. Riguardo poi alla , qua«tùd,o cresce la quantità 
■ totale delle pecore -de’ Locati , o cresce questa quan- 
tità negli uni, e si diminuisce negli altri. Nel pri- 
mo caso in lutti i metodi possibili , che si possono 
imaginare , non vi è che un solo espediente da pren- 
dere: portare fuori 'dello 'Stato, o al macello le pe- 
. core, alle quali manca il pascolo. Nel seeondo caso 

1 Locati , ai quali si sono aumentate le pecore o com- 
preranno l’ erbaggio ,' che supera a 'coloro, ' a quali 
sono mancate, 'O svenderanno <a questi .l’eccedente 
numero delle loro pecore. ‘Il bisogno di vendere, e 

. quello di .comprare “essendo ugualmente forte ,l’ equi- 
librio ritornerà eia se 'medesimo, purché il Governo 
ivon se ne mescoli. 

2 . L’ altra obbiezione , che si fa , è cii*ca il ri- 
partiinento de’ pascoli pe’ Locati . Ma se colui , che ha 
fatta questa obbiezione avesse preveduto gli espedien- 
ti, che il Consiglio ha presi fper «regolare 1 uno, e 
l’altro, ''non avrebbe -fatto, o non avrebbe sicura- 
mente dovuto ‘fare questa obbiezione. Nel parere dal 
Supremo Consiglio ideile Finanze -'a «V. 'M. ‘umilialo 
sono indicati questi espedienti > onde credo inutile 
(ripeterli. 
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tutte queste riflessioni non mi resta, che un* 
sola posa da aggiugnere per maiiifestare alla M. V. 
tutti I miei sentimenti con, quella'^ confidenza, che 
m’ ispira la; su«t> giustizia , e con quella, Irani'hezza, . 
cfie ksiggono, i miei principj, e i miei, doveri.* L’af- 
fitto sessennale, del quale si sono, mostrati i van- 
taggi, è stato insinuato per ordine di V. M. a’ Lo- 
cati; ed è stato da essi, richiesto in un particolare > 
lor Parlamento convocato per ordine di V. M. , e 
Iciìuto alla presenza de suoi Ministri . In questo Par- 
lamento si sono , manifestate le condizioni , colle qua- 
li V. M* sarebbe, venuto a questo, affittoi, in questo . 
islcsso Parlamento si sono per ordine di V. M. elet- - 
ti i Deputati, che dovevano in nome della? genera- ^ 
lilà de’ Locati trattare l’affare. Molte carte, che por- ■ 
tano l’Augusto Nome, di V. M.’,‘ non permettono di : 
dubitare, della,^ risoluzione, già presa in favore del nuo- 
vo, metodo. Dopo^ tutti: questi, passi, mi* pare,- che - 
non. vi sarebbe, che un, solo.. caso , nel quale V. M. 
potrebbe' recederne, senza comprome ttere la Sua So-. , 
vrana dignità.-, cioè . quando i. Locali., non , volessero . 
accedere alle contlizioui' proposte loro in nome della 
M. V:\\ ' ' ^ 
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E«co quanto in «secuzione de’ Sovrani Comandi 
di V. M. ho creduto mio dovere di rassegnarle ; 
4nentre umiliato a’ piedi della M. V. con profondisi 
Mno inchino • sii rassegno . 

V. M. 

{i^apoU So. Marzo I7d8* 


Ftdelissimo FéssalU 
■Oocfuno FUangUri^ 
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SUL DEBITO NAZIONALE 
DIRETTO AL MARCHESE D. T. 
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LETTERA DEL CAV. FILANGIERI 

AL MARCHESE D. T. 

'i 

Caro Amico 

Ho il dispiacere di non poteri*i mandare f Opera dei 
Playfair.j che mi chiedete con tanta avidità k JS’ più di 
un mese da che la restituii al Cav. Hamilton • Cercherà 
di riaverla. Intanto y per soddisfare la vostra curiosità ^ 
vi mando l’ estratto , che ne feci per uso mio . Il libro é 
scritto coi sani principi della puhlica economia , Se vi à 
da notarvi •qualche ^difetto è , che l’ Autore dopo di aver 
dipinto coi colori più tetri le possibili conseguenze del 
debito Nazionale della Gran Brettagna ^ conchiude con 
approvare il fondo di amortizzazione di un Milione di 
Lire sterline y che nell’anno scorso fu stabilito da quel 
Parlamento y e di cui tanfo parlai con voiy e con P. . . 
in una sera dell' inverno passato . Io non ho potuto com- 
prendere il nesso di un ragionamento così singolare . Qua- 
lunque eosa però egli dicOy io sono rimasto fermo nella 
mia ideOy e continuo a riguardare quel nuovo fondo di 
amortizzazione y come puramente destinato ad illudere il 
popolo ycad aumentare l’ influenza del Governo « Se le ammi- 
nistrazioni passate hanno in ogni occasione dissipato con 

i 2 
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jìì odcgalità il patrimonio delta posterità ^ Come si può cre- 
dere ^ che le future risparmieranno i tesori ^ che sono nel- 
le loro mani? SubitOj ohe scoppierà una nuoua guerra y i 
risparmii del fondo di amortizzazione saranno i primi ad. 
essere impiegati nei bisogni dello Stato. 

Per somministrarci degli altri pensieri Telatici aW 
istess' oggetto y ho fatto trascricere dal mio zibaldone fwft 
interessante articolo dei famoso Riccardo Priec nell e suo 
osservazioni sull' importanza dellàrivoltlzione^di Ame- 
rica , che trocerete' qui unito . Addio , caro Amico . La- 
sciate per qualche giorno la Capitale y e svenite a trocar-^ 
mi . La mia salute non è tn buono stato . Quella •' di mia 
moglie f e de figli è ottima . Roberto è .. come un fiore 
Venite. Ho molte cose da dirvi» 5vno eon inviglabUe at-^ 
taccamento , . 


Vostro Filang itriz 
ìCido Equcnse i4- Giugno fySS. 
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I^ resso le antiche Nazioni , 'era costante il costu- 
me di provvedere in tempo di pace ai bisogni del-. 
la guerra , ,e di . accumulare ricchezze nel pubblico , 
tesoro, collie^, me.zzi sicuri di, conquista ,_c di difesa. 
Nel breve ùitcrvallo , che piassò tra la guerra di Pei - 
sia , e quella del Peloponneso , gli Ateniesi ammas- 
sarono nella Cittadella più di diecimila talenti . 
Appiano Alessan4i-ùw> , . il consultato 

pubblici registri, assicura , , che i tesori, raccolti 
dai Tolomei, ascendevano a settecento quarantamila 
talenti, o.sU a pià .di dugentomilioni di lire sterli- 
ne . Gli, antichi Istorici descrivono le immense ric- 
chezze , di cui. s! impadronì Alessandro nella presa 

di Susa„e..di .Echatana, e di. cui ima porzione era 
stata conservata fin dai tempi di Giro Gli Sparta- 
ni, ai quali le leggi proibivano di accumulare nu- 
merario ,. avevano ciò non ostante un pubblico teso- 
ro molto ben fornito Anche le antiche Repubbliche 
delle Gallie, secondo Strabone, avevano comunemen- 
te in serbo delle grandi somme. Giulio Cesare , al- 
lorché entrò in Roma in tempo delle Guerre Civili , , 
▼i .trovò considerevoli tesori > e <inegl Imperatori . sus*" 
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ccssori , presso i quali la saviezza avea qualche luo- 
go , diedero escmpj di prùdente economia riservan- . 
do sempre una quantità di numerario, per sovve- 
nire ai bisogni dello Stato. 

Ma nei tempi moderni tultò ha cambiato di 
aspetto. In vece di tesorizzare per l’ avvenire, il co- 
stume si è introdotto presso le Nazioni Europee 
d’impegnare le rendite pubbliche, e di legare alla 
posterità i debiti contratti dagli Antenati. Il secolo 
presente segue l’ esempio di quello, che lo ha pre- 
ceduto; e finalmente la necessità ci ha forzato d’ im- 
pegnare finanehe le proprietà pubbliche, e di con- 
sumare le rendite , e dissipare il patrimonio dei no- 
stri discendenti. ' ' 

Non e necessario , che la ragione faccia dei gran- 
di sforzi per comprendere le conseguenze funeste, e 
«erte, che debbono risultare da questo sistema po- 
litico, poiché la stessa analogia regna tra gl’ indivi- 
dui, e gli Stati, allorché essi son prossimi ad un 
fallimento . 

Ma indipendentemente dal ragionamento , « 
dall’ accennata osservazione , 1’ esperienza de’ tempi 
passati deve convincerci , che 1’ uso d’ ipotecaré le- 
rendite pubbliche ha successivamente indebolito tut- 
ti gli Stati, che l’ hanno adottato. Le Repubbliche 
d’Italia hanno somministrato il primo esempio di 
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quest’uso, al quale molte possono attribuire la lo- 
ro mina. Genova, e Venezia, le sole, che abbiano 
conservato un' esistenza in qualche maniera indipen- 
dente, se ne sono trovale a lungo andare indcholi- 
tissiine . La Spagna adottò quest’ uso ad esempio del- 
le Repubbliche Italiane, ed in proporzione della sua 
forza naturale, essa s’indebolì tanto maggiormente , 
quanto era più viziosa l’ imposizione, e la ripartizio- 
de’suoi tributi. Il debito Nazionale della Spagna si 
accrebbe ad un punto considerevole prima della line 
del XV'^I. secolo, cento anni prima, che cominciasse 
ad esistere un debito pubblico in Inghilterra . La 
Francia, non ostante la sua fertilità e le sue prodi, 
giose risorse natu^'^li) languisce oggi sotto 1’ oppres- 
sione dell’istesso peso. La Repubblica delle Provin- 
cie Unite si trova tanto oppressa, ed indebolita dai 
suoi debiti, quanto lo sono Genova, e Venezia. La 
Gran Brettagna quantunque abbia cominciato tardi , 
ha fatto de’ rapidi progressi in siflfatt* carriera, ed 
ha anche contrattato di quegli enormi debiti, che op- 
primono ora, e che mineranno in fine tutte le gran- 
di Nazioni dell’Eut^pa. 

Il debito pubblico della Gran Brettagna , e l’ uso 
pernicioso d’ipotecare a perpetuità le rendite , comin- 
ciarono ai tempi della rivoluzione, e pongono in dub- 
bio, se U ioieliciU, che minaccia il Regno non pos- 
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;sa cancellarre i benefi/.j, che essso haTÌtrkUp da qtieir 
r-avveuhnento. Non su la necessità del momentp , che 
fece ricorrere a <]uesto mexzo, ma fu un piano re^' 
gelare di politica, 'adottato sopra iprincipj dell’ Olan- 
da, per attaccare' gl’ individui a 4 la nuova Ibinna di 
'Governo, ch’ebbe luogo nell’ abdicasene del Re Gia- 
como. Alla cenchiusione della guerra, che cominciò 
l’anno della rivoluzione-, e 'che fini col trattato di 
Jlisvich nel 1697,1! dcbiio •^della Gr-an Brettagna ipo* 
tecato, e non ipotecato giungeva a 'ventuno Milioni-, 
e mezzo. Ma come 'la maggior parte di questo de- 
bito era stalo contt*atlato con brevi anticipazioni, o 
sopra u'endi te vitalizie, in meno di quattro anni piò, 
di cinque Milioni furono l'estituiti; e questa restitu- 
zione è la maggiore, che siasi veduta in’ un periodo 
cosi breve. 

Nel corso deHa guei’ra che cominciò nel 1702, 
.il debito pubblico si accumulò sempre di più j e alla 
conchiusione del trattato di Utrecht montava a cin-‘ 
quantatre Milioni seicento ottani’ una mila lire sterline- 
Nel corso di una pace profonda di 17 anni, nonne 
furono rimborsali, che otto Milioni- 

Alla conchiusione della guerra còlla Spagna e 
colla Francia, che cominciò nel 1709, v fini l’ ulti- 
mo giorno del 17481 il debito Nazionale fu portato 
-alla somma di 78 , 2 à 3 >oóo Lire sterline i «d t» q«el- 
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la, che scoppiò nel 17 55 , il debito pubblico Ì|K)U: 
calo, e non ipotecato montava a 1 39,500, 000. li^ 
re sterline . Non ne furono rimborsati , che otto 
milioni nei sette anni di pace, che segniron.o; e nel 
corso della guerra dell’ America , la quale non durò , 
che «ette anni, si .«ontratlò «n nuovo debito di 120 
miliom-. 

Questo quadro fedele dèli’ origine, e dei progres- 
si del debito nazionale conduce , l’ Autoi^e a giudicare 
da ciò, eh’ è avvenuto, di quello, che dovrà avvo-’ 
nife. In ogni guerra dopo la involuzione le spose 
Inumo aumentalo gradatamente , ed al contrario £ 
rimborsi in tempo di pace hanno diminuito . E’ inni-' 
to probabile, che le guerre iuture sai-anno sempre" 
piu dispendiose. Fincìie la Gi*an Bi-ettagna conliiiua 
a prender parte nel sistema pdlitice di Europa ; fin- 
ché ritiene possessioni Straniere, e lontane, un im- 
pero in Asia, stabilimenti nèlU Indie Orieiitali, le 
operazioni della guerra sojira un teatro così esteso 

non possono vaia tarsi meno di dodici milioni di lir« 
sterline in ogni anno . 

E come le guerre, in qualunque modo comin- 
cino., sono sempre vantaggiose per taluni individui 
è cosa ben rara , ohe le stesse si terminino nel pe- 
riodo di sei, o sette anni . E’ dunque probabilissimo, 
che li fu oco delia guerra non potrebbe accendersi 
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j.uiy>i‘«>rwnlc,,seU2a- chs J’ liigìùlt erra i\or\ .venisse ob— 

I - ' 

^lUgata, a. formare U{U nuovo , dv)jÙo Ui 70 , o ,8o, inir- 
J|yui tli.lire bterliiie.. ... . » 

Erro come F -^«tore.- spiVg^a* la...iiuuùej:a , , colljt.. 
(|\iale un-, «'vccreiìcimeiila, ili (leX>Uo imhbiico/ alletta la< 
Naiioue ,, e- le conseguente , clic ne ilehFonO: pjoha-- 
liilineiUe. risultare .. Ci'/j dice,, il miglior, metodo, 

% » * i l . . 3 

di trovare come il 'debito affetta, la. Nazione sarebbe quel- 
lo di considerare il popolo .in generale y .come diviso in:: 
due ellissi y^wia di. gente, industriosa y ^e l' altraJijoziosi i : 
di r/ffettere , che ogni aumento di . debiti produce da : se • 


stesso un aumento .nel numero, degli, oziosi 'y . ed . ognuno ^ 

•• 

converrà y^che questi vivono su . i , travagli y^dn spese della : 
classe industriosa; finalmente di osservare yf ho fino .a, che • 
la proporzione tra queste. due classi è tale y. che il, carn- 
eo imposto .sugl. iadustiiosi-,non. sia .troppo pesante y po- 
trà forse agire in itvjìq . da 'eccitare maggiormente /’ in- 
dustria . .Ma. quando .i carichi pesano mi. di là della pro^ 
porzione y .che la natura, delle cose è inKÌstatodi;Soffri- 
TBy allora l' industria .sarà. calpestata y^ il commeteio col 
forestiere fuggffà-, da.. noi y ^cadremo, ben. presto, nella, po- 
vertà y e nel niente. y!.e non saremo pidy.che una Nazio- 
ne senza ^ industria y senza forze ym.. senza . considerazione : 
io .Europei ... . i. ■ ' ' ' 

, disgrazia , è- senza idubbio .latpiìi' terribile y<óhe • 
mi. gran., debito. Na'zionalii possa, cagionare 'y e perciò èj 


f 


Digitized by Google 



faganlmentc la più lontana di quèlle>y che (possiamo té- 
mete. Una twoluzione del Gavevno ‘é ì' aX^venimento il 
4 >tU uerisimilei'y‘éhe n Carichi troppo pesanti fartinnó na- 
scere y poiché subito che’ la distruzione comincerà 'rìccès- 
tari imente a 'far delle gl’ industriosi y 'e la -cias- 

se del basso popolo ne ‘sentiranno (più fortemente gli ef- 
fetti i e questi in Inghilterra y come da per 'tatto altrove 
sono i più numerosi^ in "conseguenza y quando lo - vrA- 
gtianoy i più fottio .Allorché questi vedranno y' che vanno 
a soccombere sotto 'un peso, che non ‘hanno più' Inforza 
di sopportare y egli è probabile , che rifiuteranno - di paga^ 
re gl’ interessi di. un debito 'enorme,- che essi non 'hanno 
formato, « che li opprime, xper risparmiare l’-'ozio, * 
l' infingardo. . . 

. L’idea di una perfetta uguaglianza di ranghi ,qunn.' 
tunque- rigettata dalle persone di buon senso a. Cagione^ 
della impossibilUà della sua esistenza,. non è stàta maP 
interamente sbandita dallo spirito umano. B desso, cHe' 

■ forimi il primo principio., sul 'quale ‘le' iit-e dèi bene, dèi 
•male', e della libertà sono fondate; 'è desso , che restrin.i^ 
ge il potere, e che gli dice , - almeno’ in Inghilterra =: FtZ' 
no a tal punto puoi andare , e non più lungi "s è des- 
so y che fa y che gli uomini ■ àbborriscono 'ciò, •che credo- ' 

no in^usto; è ad‘ essa finalmente, che' noi siamo ^ità-' 

•ri della Costituzione libera, di cui ‘godiamo. - ' 

- Egli •é . aertamente dovere, giustizia /i7 pagare i 
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debiti i-, f he hanno contratte' i nostri Antenati ma eiiìt ' 
9 intende fino al putuo, in cui tali debiti si trovano bi- 
lanciati coll’ eredità ^ che i medesimi ci hanno'' lasciato^ 
Jift, che questa eredità consista- nelle ricchezze,, sia che 
èonsUta nella libertà. ìHa- quando superano questi limiti 
non vi. è. .ombra: di giustizia: a ' pagarli ', e q-jantunque •' 
l'abitudine faccia accostumare gli uomini- a~ portare dei 
carichi,, che l' inclinazione eerdterebòe naturalmente di 
scuoterei pure l'. abitudine non lo, fa, che- firn ad'un cer- 
to punto i. ed al momento, che vi è-' delt^ eccesso, i sen-- 
timentif^ed i primi principi- di giudizio rìpren^no H di 
sopra. In fatti nói abbiamo ereditata la libertà dal no- 
stri Antenati e- 1 ultimo de Contadini ne het la suapor— 
tiÀone. Questo, però ■ è tutta ik sua, appanntrggió .'' T‘ suoi ' 
travagli, le sue f alighe,. U sudore- della suM- fronte f Orò- 
oo impegnati prima.- eh’ egli- fosse > nato . EgH ’ èntrrtifiuri"' 
menioy.dove molti viuono ncUa- comodità-, e nell' a’bbórt- ' ^ 
danza. di-.cuieglisi tiwa po ivo- Non gli apjmrtiene hemme- ' ’’ 
Ho un pollice di. quelle fertili pianure, che to* cireondh- "' 
no, nemmeno, un solo pezzo di pane, che -esse produco- 
rv>,.Le pene,, le vigilie , le cure sono U suo pntrifny-. 
TUO! mti i fnOtì del suo travaglio no» appartengono a- 
disordine dei tempi passati la hot caricato- di de— 
tiW, ed- e^, non hn nemmeno la- dolce consolazione’ 'di- ' 
rifL^tere, die, qpesti. debiti furuno contrnuati per compra- 
le in sut libertàx, ot> che essi, sano impiejgati frer conser*-"^ 
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«mrla . JRrìmn che it debito, esittets e y lACos^tuzione Ubcr ^ 
ra. fa stabilita dii dife tsori della patria, dell' ultitrto^ • 
eolìy L qaili l' hanno trasmessa alla loro, posterità y 
me un patrimonio liberp da qualsivoef,ia. peso* Ora it' 
prezzo tfK gtan parte di tutto, ciò ^ che industria, può * 
produrre y deo’ esser impiegato non. nell’ amministrazione' 
della giustizia y non al^ sostenimento, dello, ma al • 

mantenimento di una nuaoa. specie di wmini y che. han^ 
no una proprietà ideala nei fondii uomirù.y^che-senza.es^ 
sere la pià utile y, sono almeno la. parte, la pm., opulente '< 
del genere umanj’y.unmini finalme ime y. che seazacure^ a 
senza pene godono di tutti i faoori. della fortuna.,'. . \ •. 

Qualunque sieno gli argomenti.y.,edte ,lù qpmtO}, o 4’ - 
interesse possano suggerire 'y per quando sia . complicata la • 
maniera y colla quale W debito Nazionale a.gi jce sopra ton > 
lunp^qlatsL iella .società y sempre questa;. mani, em affette^ '> 
rà .sqltaiìto i. coUioatoriy oi-i coiUadiniy.le di- cui 'mar, ' ^ 
ni tuUi producono, quell' opulenza. y. alla quale essi noir^^ 
hanno y che una cosi piccola parte y ed. i quali quantun- 
qus jiioLti alla, condizione la pili serbile tra i sudditi j-*' 
sono jnf.a!U,a pili numerosi y i i pid potehti'y ed anche . i- ■» 
i pili in. iitfito di dare la.. legge y se lo vogliono d 

■ Noi abbiamo veduto, nsl tisi retlo'^ spazio di poeo''piit^^ 
di sette, anni-, l’ Industria dei nottro paese- rrnSaUt'- et pìdf'* 
ài' ^^^^-.lire.,,St(^liHe per ogni.\ giorno- di' morò.t, e^ciJH^ ^ 
quqa^aarii -dovranno passare .finché 'èssa- saH’ ellkg^ritd 
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da (faexto peso. Prima di questo tempo gli occhi délln 
maggior parìe del popolo, che ora travaglia, saranno 
chiusi 'per sempre. Siccome passerà molto 'tempo prima., 
che noi ^possiamo ^rimhorsnr e i debiti -già contrattati vi 
lutto il luogo di -crédere, -che in questo irìtervallo nei 
'saremo -ncr caso di sfarne* dei nuovi, e per conseguenza 
dhe ■ i nostri ‘Kuoòì pesi tktmenteranno sempre . E se essi 
continueranno >uguàime‘nte a crescere ; per cinqmnt' anni di 
'seguito ,iLtempo,-in cui'la nostra pazienza sarebbe- spossata 
giungerebbe ■prima. Che i soccorsi attesi dai fon di di amor- 
tizzazione venissero a sollevarci . ' Allora /’ anarchia, 

« la confusione prenderebbero. luogo, ed insieme col 'débi- 
to pubbìfco'aàdfébbe ad eStingàèfsi e ’l'' attuale Governa'^ 
è I xiatorità. del ^Parlamento .'Vn ‘peso, -che ti f aumenta 
rincessantemetne 0 -deve - Tomperé le treni , di ehi lo porta., 
fi dev'essere gittata. ' ‘ •*. ' 

'.r..J’Articolo iul debito^ Nazionale, tratto dal 'Libro 
di Hicciivdo .Prie* , titolalo '= Osservazioni siili’ impor- 
tanza '■della 'Rivoluzione di America, ,e' su i 'mezzi' di 
di renderla utile al .Mondo , > . 

Sembra evidente, che il 'primo 'oggetto ,'cKo de*» 
▼e ' occupare gli 'Stati 'uniti è l’ abolizione' dèi loro de- 
bito Nazionale . J1 loro credito viene »di nascere . Se ' 
«ssi non le consm*vano, se essi non lo estendono, ki 
sua caduta è 'cerU,(e'la loro riputazione, il loro 
«omre Nayionale'Bpn può «noa cadere insieme con esso- 
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Frtlioenipnte è una cosa %clle il mantenerlo.- 
Gli Ainoncani hanno grandi ri.vorse, interne,, e UrT- 
ivlorialii in. tm. vasto, continente „ eh^j |:^ossiéde . tuLl»< 
i; vantaggi del suolo,, e del clima,, e che .contiene: 
una moltitudine di., ten*e non. concedute.^ Gli. stabili-, 
menti. vi< saranno rapidi ,, ugualmente ,.che:t: aumento» 
del; loro, valore-.. Se- gli. stati? uniti, ne dispongono iu; 
favore delle truppe ,, e degli Emigrali , ben tosto la. 
più. gran, parte del debito. Nazionale £Ai\à estinta — 
Ma. qualora, essi/ non. avranno questa risorsa ,essi pos- 
sono sopportare dèlie iinposuloui sufficienti per estin-- 
giierlo gradalamif«ite. . Supponendo,.., che i. loro, debiti, 
giungano? a nove milioni. di< lirerst eriine ,J«.q^alÌ por- 
tano, un? interesse di- cinque, e mezzo, per. canto; 
m)'i;u posizione iii .uu milione sarebbe, bastante a pa-- 
gare questo inl«ii*esse ed’ a. fornire -in. ogni anno un* 
eccellente' di . un mezzo, milione per.unas.Cassa..di.aiii 0 r- 
tizzazi one,.che estinguerebbe il Capitale, iti. quindici? 
anni ... Un ecceiieiUe di un-, quarto, di . un-, milione fa- 
rebbe lo. stesso, iit- venti-, anni e mezzo. Estinto il' 
Capitale non essendo piu necessaria II imposizione 
se. Jie potrebbe alleggerire il peso , ma. sarebbe.: iin-r-^ 
pitudeiite di abolirla interamente ..Centomila liri^^prli,. 
Ile - riservate annualmente , religiósamente. .^OApiéga-, ,v 

te^ a dissodare le terre non concedute , e a4: >aUi^« .- 
oiigUovie,^divcii*anao in poco, tempo ,un tesoro, a. 
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p'kuUosto un palrìjnonjo continentale, che potrebbe 
bastare a tutte le -spese fleUa cohfeìlerazione , c che 
preserverebbe per sempre gli stati particolari t!ai de- 
biti., e dalle tasse ( a) . ' 

U;i tal -fondo nella supposùione , che facendolo 
valere se ne ritirasse il cinque per cento ^ formereb- 
be un Capitale di Ire Milioiti steriini in tliciannove- 
anni , di trenta milioni in cinquantaselte anni , di 
cento milioni in oUimt’nno anni, di ducceiUosessan- 
tnno miliom in un sectilo j e se si per-veiiìsse a far- 
gK produrre un interesse di dieci per cento, monle- 
r«b)>e a cinque milioni in diciannove anni j a cento 
milioni in quarantanove anni > a diecimila milioni in 
Bovantasetta anni. 


{a) Le terre, le foreste, i dazj ec. che formavano la 
rendita della Corona d’ Inghilterra , supplivano alla mag* 
gioì parte delle spese del Governo. -E' ana fortuna per lì 
piseli Brittannici, che quel demanio sia stato alienato 
dall’ ÀmministFazione Inglese , poiché dall’ esistenza di 
esse ne sarebbe bea presto risultata 1* indipendeasa dct> 
]a Corona. Ma in America an tal demani» diverrebbe 
uUa proprietà continentale , che potrebbe essere atil« 
mente impiegata al bene pubblico retta U diresiaaa de» 
Reppretcotantà del Popolo.. 
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' ' Tigli è increcllbile, die non sì posi:a citare Un 
solo GoT«rno, che abbia i>ensalo a un mozzo casi- 
semplice eli aumentare la sua grandezza, c le suoi ù.- 
chezze. Il più leggiero fondo di amórtizzazione, se' è 
fedelmente rispettalo, influisce sull’ abolizione ^de’ de- 
biti, come r interesse dell’ interesse sull’ adcrescimenéo 
del Capitale nel eoininercio del danaro .‘Una tale ri- 
serva è dunque una specolazione della più alta im- 
portanza (a). 

Ma se il Governo si permette di ' disporre di 
siffatti fondi, tutto ò rovinato . L’ Inghilterra ne som- 

l 

ministra un tristo esempio. 1 fondi della Cassa di 
Amoriizzazione , in altri tempi unica speratiza-del Rc- 
guo, per essere stati alienati, sono divenuti inutili. 


(a) Ùo soldo impiegato al 5 per loo all'Epoca dell* 
Kr'a Cristiana , e combinato coll' interesse deli' interesse , 
prodarfebbe ai nostri giorni una somma maggiore di quel-' 
la , che potrebbero contenere diigentomilioni di globi , 
'quanto il nostro, supposto di oro massiccio,' ma calcola- 
to col semplice interesse non avrebbe prodotto , che p' 
eèellinì , e 6 soldi . I Governi , che alienano i fondi desti- 
‘ nati a rimborsi , sagrificano per fare profittare il loro 

_ ^ . .... B " 

** denartr^ il primo di questi mezzi al secondo. .r. 
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ed jinpotenli. Se essi fossero’ stati impiegati- all’ og. 
getto, al quale erano, stati, destinati , avrebbero nel 
1775 aumentato la i-endita dello, stato, di più di cin- 
que milioni alKanno. In vece di ciò la Nasone era 
allora schiacciata, da un debito di ceniotrenlasette 
iniliofii , che portava, un. interesse «li, circa quattro 
milioni, e mezzo, e che non^ lasciava, nella, rendita 
dello Stato, che un eccedente .di. poca importanza. 

Questo debito si è accresciuto, dopo. fino alla somma* 
di duecento, ottanta milioni, che porta un interesse 
di nove milioni, e. mezzo, se vi si aggiungano J* 
spese di Ainministrazione. Qual errore mostruoso! 

Se non, s’impiegano mezzi efficaci, per minorare 
questo debito terribile in modo. da. diminuire .le pub, 
bliche inquieUtudini , ne risulteranno, presto, ,0 tar-, 
di, ma infallibil mente delle orribili 

Questo, esempio, memorabile, serva pure di lezio- 
ne agli Stati, uniti! I loro, debiti attuali, non sono, 
enormi.. Una. cassa. di. amprtizzazione . esente da qua- 
lunque malversazione, può, ben, presto, estinguerli, e 
divenire in seguito una risorsa sicura nelle occasioni 
le più importanti., Si stabilisca, pure, questo, fondo ^ 
sì rispetti . come , l’ Arca , del Signore era rispettata pres- 
so i Giudei » e gli Americani ne . riceveranno la stessa 
Assistenza . Le proposte risorse preserveranno per sem- 
pre 1 America , dall’ accumulamento dei debiti pubbli-. 
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ci, c conseguentemente dal, gravoso carico . d’ imposi- 
zioni, necessarie, per sostenerli > malattia mortale , cho ■ 
v,erisimilmente cagionerà ben (presto la distruzione dì t ‘ 
mplli. stati di Europa* 


FINE 
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